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I P RINCIPJ 

DELLA MORALE; 

0 SIA 

SAGGIO SOPRA L’UOMO, 

POEMA INGLESE 

i> / 

ALKSSANBB.O POF3S, 

TRADOTTO IN VERSI saOLTI ITALIANI 
DAL Cavaliere 

ANTON-FILIPPO ADAMI, 

CON LA GIUNTA 

Dì Critiche e Filosofiche ^nmtazAoni e di varj egyeg) 
Componimenti dello stesso tutore , come puh 
vedersi nella Preftcùone che segue * 



IN VENEZIA MDCCXG 

Presso Giuseppe Orlandelli, 

per la Dita del fw 
Francesco di Niccolo’ Pezzana; 

CON LICENZA DE SUPERIORI, 

Del. Doti, Giojello Giojelli , >' 
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PREFAZIONE 

DEL PRIMO EDITORE 
DI QUEST* OPERA. 


E Sienió perVenttti tri mani dt u» ‘Periofia^iù ah 
cuni scelti CitnponìmtHtì Toetici ,• ed nvendv 
[ ^gli giudicato col suo fino dhceynì/n'nto ( mirt- 
ee il buon ousto di cui é fornìtò in tgni ce- 
nere di varia Letteratura ) che i medesimi fa-sero «ff- 
£!ti di ^comparire alla luce , si compiacque di addos- 
sarmene /* incombenza deìf edizione col m-tzzo delk 
stampe ì talché incoraogito da un suffragio si rispettabile 
non esitai punto ad accignermi all' impresa * ed escono ora 
disotto a' miei torch) , confidando che da poche notizie pri» 
li min ari , chi cui porrp , resteranno gli Eruditi ben per- 
suasi deir importanza della fatica , che in lor benefiziò 
ho voluto assumere . 

In primo luogo per tanto cOnteTr'd quésta Collezione la 
Traduzione in versi sciolti deli* intiero TOema Soli* Uomo 
sUl Sig- PoPK, Questa traduzione ih versi Italiani a me 

* } vien 
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-viin supposto ,,cb« itt» jìa stata finora esiguità. <(4 ve- 
"' Vuno 'altro dii' nostri. E per verità ii voler tener dietro 
" co» felicità ai voli , e giustezza di un Autore , quasi dU 
■ rst, "inarrivabile ^ quanto 1‘ Inglese ^ doveva ..(«n ragione 
''spaventar molti . 

Siegue una molto solida , edificante , e spi filosa Obe 
' suLEA Religione, in risposta ad una Lettera Toetha 
Anonima , scritta nell' Idioma Francese , e che comune- 
mente vien conosciuta sotto il nome dì Urania, a cui e 
indiri izdtd: ed a questo egregio componimento succedono 
DODICI SONETTI’ contenenti le "Prove Dimostrative della 
Verit 'a della Religione Cristiana , dedotte dagli Scrittori più 
insigni é. Questi Sonetti con la Canzone sopra rnentovat a sono 
' altra fiata stati imprèssi, mà senza note, ne molto cor- 
" rettamente i ed anco questo gran Tema, mi vien rijerito 
che, prima del nostro Autore*, non sia da alcuno stata 
' iràttato in versi Toscani finora. . , 

• '* “Parrebbe, che la 'novità sola di tali Argomenti, e la 
toro sublimità fossero" da per se stesse cagioni bastanti a 
muovere la curiosità ragionevole delle Tersone intendenti , 

' per' invogliarle a possedere il mio libro: ma oltre di ciò, 
' le Poesie sopra riferite saranno tutte corredate ..di An- 
’ notazioni scientifiche, ed INSTRUTTtVB , le quali 
somministreranno non poche utili , e pellegrine notizie sul- 
■ le materie che vi si trattano, e che sono delle piu in- 
ìeressanti. Queste Annotazioni il dilìgente Compositore 
le 4vea stese molto più ampie, talchi il Pubblica avreb- 
’be avuto de' Trattati compiti sopra questi nobili, e delì- 
' r coti 
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catì filetti ì si 4gU pmva ipervi /* ultim* m»9 } m« san- 
no bene i di ìui'jtmìcif chs alcune penose circostanze ^ e 
•Dario altre Opere ^ che ba alle mani , gli hanno vietato 
il dar toro ^ ed alla Repubblica Letteraria questa soddi- 
sfazione , 7{ei Sonetti in particolare^ egli ba ^ credito dì 
'• doverf e stringersi unicamente alla citazione degli ^Autori 
principali^ che gli sono stati di 'scorta nella tessitura 
' deir Operai e. ciò per la ragione, che volendo stendersi 
• in rfflerÀoni sulle questioni, e. su i fatti , avrebbe, dovU‘ 
to ripetere sovente quello, che s' incontrerà in pie degli 
altri opuscoli, lo cbe per. minor noja dei Lettori doveva 
scansarsi . 

me t noto ancora , cbe intenzione principale delP 
.Autore di questi Scritti r stata, non di. andare in trac- 
cia di lode, e dì gloria, vane lusinghe delP amor proprio, 
alle quali egli non mira'; ma d' insinuare piacevolmente 
Dottrine sane, e Vrincipj retti , e veridici; ed i da de- 
siderar sì , cbe la T cesia s‘ impieghi sempre in questi pre- 
gtevoli usi. nella versione del "Poema di Pors non ba 
parimente avuto altro in veduta , cbe dì, sollevarsi coll" 
‘ estro ( allettando' anca i Leggitori a ciò . fare ) alla consi- 
derazione dei maravtglìoss effetti della Provvidenza Di- 
vina, cbe tanto patentemente lampeggia nel Mondo avau-. 
~ti gli ocebj di tutti , e di quelli ancora , che volontaria- 
mente gli cbiudo.’ip , per non restarne commossi,. E’tfero, 
che alcuni o prevenuti., o non abbastanza, capaci per ap- 
profondire giustamente P espressioni contenute nell' Origi- 
nale , opinarono , cbe quel Poema, .contenesse , tra molti 

4 sen-~ 
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tfìHtimentt religiósissimi , dei priitdpj aneom non in tutte 
confermi alle Verità. Kivilate i ma questa calunnia pui 
cedersi ben confutata appresso molti pii , e dotti ' Scrit- 
tori , che presero la difesa di questo insigne Toeta Ser-' 
vira per tutti i celebri il consultare Giornalisti di Tre- 
voux , ed il chiarissimo "Padre Tournemine in particola- 
re, le testimonianze vantaggiose del quale si leggono ri- 
portate nella Prefazione ' della Traduzione Francese ì» 
prosa dì una tale Opera^ 'e quella dei Giornalisti nel-' 
la Prefazione , che premette T ^bate delle Sette 
Fontane Sig. de Kosnel alla sua versione Poetica di 
questo istesso Poema. Il Sig. Kacine il Giovane fu anch'- 
egli in questo errori circa il preteso Fatalismo obiettato 
al nostro Poeta; ma con più matura riflessione Cangiò po- 
scia di sentimento , come apparisce dalle sue Lettere , # 
si riconoscerk dall" Elogio qui inserto in seguito di questa 
Prefazione. 

In fine ne lle\Annot azioni 'al Poema sì'scorgera non so- 
lo giustificato il' Sig. Pope su questo punto, ma- data la 
genuina, ed ortodossa' ìnirepretazlonè alle di lui espres- 
sioni, e maniera di pensare ^ quale veramente loro con- 
viene , e non quale t altrùi maliiia\ forztt'-bà voluto 
dargli con un senso capriccioso-, e' sinistrò .•Questa' dis- 
grazia r hanno dai deboli ^ o dai malevoli dovuta • soven- 
te soffrire molti grandi Vominì"^ benché a fondo , e sinee- 
rumente bene intenzionati , e Cattolici y e tale appunto 
( come è notorio ) era , e si gloriava di essere il Si-, 
gnor Potn, sottoponendo C come egli' si protesta in una 
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'sua L$tttra ) i futi scritti all» decisione della Chie- 
sa. 

Io bo giudicato ben fatto di togliere co» queste osssr- 
vazioni f che non ammettono replica y e che rimarranno ve- 
rificate dalla lettura della Traduzione ^ qualunque dub- < ' 

bioy cba a principio potesse insorgere nell' animo dì chi 
già preoccupato , si accingesse a scorrere il "Poema dì cui 
ragiono. Voglio però inoltre avvisar questi tali , che il' 
Traduttore sta attualmente travagliando ad un lavoro 
molto più dettagliato y e più lungo sulla Vìta^ e su gli 
Scritti dell, .Autore de f Saggio sull' Uomo', e che ivi pii 
copiosamente inserirà le notizie convenienti ( di molte del- 
le quali si protesta assai obbligato al Dottissimo Signor 
Abate do: Battista Zanobetti Fiorentino , abitante in 

' J * - 

Boindy peritissimo nella lingua Inglese') per rendere in- 
contrastabile il merito, e la difesa dello Scrittore In- 
glese , 

Mi rimarrebbe ora da . dover conciliare accoglienza fa- 

* ' ! / 
vorevole al Libro coll' Elogio del Traduttore y Autore an- 

co delle altre Poesie annesse y che è il Sig. Cav. 

ton.Fìlippo Adami, il quale avea confidati questi suoi 

Parti al suo Illustre Corrispondente per puro titolo di 

amicizia, e di confidenza, e perchè venissero comunicati 

agli Amici senza immaginarsi , che dovessero pubblicarsi '' 

già mai colle stampe : ma giacché la di luì modestia è 

stata in ciò prudentemente defraudata , io giudico , che 

dai Sapienti si terrà a buon grado , che vi siano state 

Persone , le quali si siano ingegnate di eternare , col mez- 

a 
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'%« (UlV EdixioH» , Opere 4» tante merito ì nè pttendo /# 
aggtugnere al degno tutore con gli mìei deboli encomj 
maggiore riputazione di quella , che egli ha presso gli 
■Eruditi , resto esente, dal peso di dovermi pid a lungo 
^tendere tu questo Articolo, 


■ , ' 
ti# 
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ELOGIO ISTORICO 

D I 

ALESSANDRO POPE. 

E RAGGUALIO DELLE SUE OPERE 


Tradotto dai Dizionario Tortati/e Istorìco , 
statnpato in Tarici nei 1752 . 

'Alessandro Pope, celeberrimo Poeta Inglese 
ò ^ ^ spiriti , e de’ migliori 

A. ^ $ Scrittori, che abbia prodotto P Inghilterra.’ 
? I Nacque a Londra il dì 8 . di Giugno 16S8. 

secondo il vecchio Stile, di una Famiglia 
nobile , e antica , originaria della Contea d' Oxford. Il 
Primogenito di sua famiglia fu nominato il Conte di 
Dovvna , dì cui l'unica Erede fu maritata al Conte di 
Lindssf . La Madre di Pope fu figlia di Guglielmo 
Tourner Gentiluomo della Provincia di Jorck. Fu rile- 
vato con diligenza in una piccola abitazione vicina a S. 
Paolo, dove gli di lui Congiunti , che erano Cattolici 
Romani, si erano ritirati dopo la perdita de' loro beni, 
dei quali 'si trovano quasi affatto fpogliati a cagione 
delle raddoppiate imposte, e delle altre Leggi penali, 
alle quali il Re Guglielmo, genero di Giacomo II. avea 
condannato quelli che erano della prefata comunione. 

Come che il giovinetto Pope era di un delicato tem- 
. ■ ( pe- 
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peramento, non fu perciò inviato alle pubbliche scuole; 
ma venne confidata la di lui educazione a molti valenti 
soggetti, e particolarmente al Sig. De arie ^ Uomo dotto, 
e ben distinto pel suo talento, per la sua moderazione, 
e. pel zelo della Cattolica Religione. 

Apprese Pope in brevissimo tempo la Greca, e Lati- 
na Lingua, e fece di buon’ora comparire uno straordi- 
nario talento per la Poesia. Nell’età di 12. anni com- 
pose un picciol Poema, che per la sua elegante semplici- 
tà, e per la bellezza dell’ espressioni , e de’ sentimenti , 
g!ij procacciò un gran numero di ammiratori. Giunto 
poscia all’anno quatrordlcesimo compose il suo Polifemo 
con Aci, ricavato dal XIII. libro delle Metamorfosi di 
Ovidio; e di 16. anni 'pubblicò delle Pastorali, quali fu- 
rono stimate dagl’inglesi al paragone delle composizioni 
di .Teocrito, e di Virgilio. 

Col mezzo di queste piccole opere egli godè il vantag- 
gio di essere ammesso nelle conversazioni, e amicizie di 
Guglielmo Trembul ; del Conte dì Hallifax ^ del Lord 
Lansdovven ^ del Dottor Cartb y di f^vicheli , di Fv.uL 
ich , Gaj , ^ddisson ,Steele , e Congreve ec. Personaggi tutti 
di distinzione , e che erano allora in., grandissima ripu- 
tazione nell’ Inghilterra . Circa questo tempo Pope tra- 
dusse il quarto- Libro ,deI!a>iTebaide di Stazio. In segui- 
to compose il, suo ,j Poema sacro, ad imitazione 

del Pollione< di Virgilio. In questo piccolo Poemetto vi 
si ammira uno stile si nobile, e maestoso, e pensieri 
così belli,. e sublimi, che gl’inglesi non ebbero piò a 
dubitare , che. Pope non fosse uno de’ loro maggiori Poe- 
ti. Pervenne la di lui riputazione al piò alto grado per 
la sua eccellente traduzione in versi Tnglesl dell’Iliade, 
e dell’Odissea di Omero. Aggiunse a 'questa .traduzione 
delle annotazioni dotte, e giudiziose, con una bella Pre- 
lazione, qu.'ile è stata tradotta in Francese, in cui ci dà 
una giusta Idea dell’ eccellenza del Greco Poeta, e de’ 
suoi Poemi. Viene accertato, che questa traduzione proc- 
curò a Pope il lucro di centomila scudi; ma la sua glo- 
ria,-, e Ja sua opulenza gii partorirono non pochi invi- 
diosi,. . *.(, . : J , J V ■ 

Ve.t- 
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Venne attaccato con molte pubbliche scritture, nelle 
iquan arrivavano fino a scatenarsi , e deriderlo sul caglio^ 
e su la figura del suo personale; trattandolo di gobbo ^ 
di stomachevole , e di contr (inatto i come se nulla di feiio- 
no potesse sortire da uno spirito collocato in un corpo 
sì deforme Ebbe altresì Pope i suoi Apologisti. 

Ebbe Pope un’ abitazione di campagna assai amena a 
■Tvviekenham distante tre leghe da Londra, ove morì il 
di 30 Maggio 174^. secondo il vecchio Stile, in età d’ 
anni 4^. ■ 

Le sue principali Opere, oltre a quelle delle quali ab* 
biamo parlato, sono; Primo Saggio sull'Uomo, e su,' la 
Critica, che sono stati tradotti in versi Francesi dal Sig. 
•Abbate di Resnel , e in prosa dal Sig. de Silbovett Se- 
condo il S.ÌCCÌO Rapito^ Poema ingegnoso, e galante: 
Terzo la Dunciade , Satira sanguinosa contro gli Autori, 
e Libraj della sua nazione: Quarto altre Satire, che gl’ 
Inglesi paragonano a quelle di Giovenale: Quinto pareo 
chie Odi, Favole, Epitaffi, Prologhi, Epiloghi,' Prefa- 
zioni, e un gran numero di Epistole in versi, ed- in 
prosa. L* Epistole Morali sono state tradotte in Francese 
dal Sig. de Silhovet . Tutte queste Opere , che sone stl* 
mate da gl'inglesi come capi .dì opera, ciascuna nel suo 
genere , sono stare raccolte e impresse in IX. volumi 
mediante la cura del dotto , e ingegnoso' Sig. f'f^arbur» 
ton , al quale Pope ne avea data l’ incombenza , col !a^ 
sciargli tutti i suoi scritti . ' > 

Quest’edizione è bellissima, e benissimo eseguita: el- 
la' però non comprende le-Traduzioni dell' Ilìade, e dell’ 
Odissea, perchè queste Traduzioni sono state separata- 
mente piò volte stampate in buona forma. > 

Hanno pubblicato in molte gazzette , che dóveasi eri- 
gere a Pope un sepolcro, 0 sia monumento nella Chiesa 
di yFestmìMster ì ma queste nuove non hanno alcun fon- 
damento . Non si è creduto di dover fargli questo ono- 
re, essendo egli morto, e vissuto sempre nella pubblica 
professione della Cattolica Religione. . 

Il Saggio sopra l’Uomo ha fatto molto romore, ed è 
stato attaccato dal Sig. di Crousaz , e da molti altri Scrit- 
to. 
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tori, ^ poco dopo dall’Autore delttf Lettert Fiammlrt- 
ghe* Dall’altra parte YVarburton Sapiente Dottore In- ' ' 
glese, conosciuto per la sua opera della Divina Legazio: /* 
ne di Mosè , I’ ha preso a difendere altamente nelle sue 
Lettere Filosofiche, e Morali 4 Queste Lettere sono state 
tradotte in Francese dal Signor di S i/bove t , e impresse 3 ' 
Londra nel 1742. colla traduzione de’ Saggi sulla Critica/ 
e suU’Uoino, e 'delle Epistole Morali, dentro una rac-’ 
Colta intitolata Melanges di Littirature , is' de Tbì/ojo'J 
pbie . £' altresì da osservare , che il Sig. liacine si è sol- 
levaro contro il Saggio sull’ Uomo 4 1 / Sìg. Rdmseaf gli ' 
scrisse in questo proposito il 28. Aprile 1742. per giusti- " 
ficazione di Pope,, i/ quaJi (dice 11 detto Ramseay)’ e 
«ttimo Cattolico , ed ba tempre conservato la Religione 
de' suoi Antenati in un Vaese , dove era facile incontra^ 
re delle tentazioni per abbandonarla'. La pu'rtt'd de'sui>ì ' ' 
costumi^ la nobilt'a da' suoi sentimenti ^ ed il suo attacco 
ai gran princip) del Cristianesimo lo rendono così ri- 
spettabile ^ come la superiorità dei suoi lumi, la bontà 
del suo gemo, e l'universalità dei suoi talenti lo fanno 
ammirabile. Esso è stato accusato in Francia di aver 
voluto ristabilire la mostruosa Fatalità dello Spinosa, e 
di negare la corruttela dell* Umana Tintura 4 Io però lo 
credo immune dall' uno , e dalP altro di questi due fune- 
sti errori , cbe rovesciano tutta la Morale , e tutta la 
Religione tanto naturale , cbe rivelata * Ecco qui come in- 
tendo i principi del suo Saggio sopra t Uomo , e penso che 
ciò non mi sarà disapprovato ec* 

Scrisse in effetto Pope ancor egli per sua giustificazio- 
ne a Racine, il quale finalmente restò pienamente per. 
suaso, e convinto dei sentimenti di Popp in tutto con- 
formi alle vere, e sode Dottrine della Religione Cat- 
tolica • 

Il Sig. di RamSeay in un'altra lettera a Racine pa la 
così di Pope ; Io vengo assicurato , che una gran Trine-- 
pessa ammiratrice delle di lui Opere voleva nel tempo, 
cbe ella governò l’ Inghilterra , impegnare questo "Poeta non 
ad abbandonare la Religione de' suoi J/ntenati , sna a 
dissimularla', ed avea in animo dì preourarglt dei petti 
^ (OH- 
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€Ottsidefabil$ y prormttexdùgli i che sarebbe stato dispensa^' 
to dal giuramento solito prestarsi i Egli però rigettò 
sta proposizione con una invìncibilé costumai Vn sìmile 
j/imjfziV ( conclude il Sig. di Ramseay) non « quello' di 
un’ Incredulo , o , d un Deis tat 5 

Tutte le lettere di Kamseay, di Pope, e di Racinc 
si trovano nella raccolta dell* Opere di questo ultirtioi' 
stampate“tni Parigi appresso Desaint,‘e Sailiant nel 17^7. , 

Volume primo pag, 2ji. e seguenti i e quelli , che ,vor- . 
ranno avere una cognizione pià particolare della Vita, e ;• 
dell'Opere di ‘questo Celebre Poeta Iriglese, possonqleg-. 
gcre UEdizione di VVarburton, o almeno ciò che se ne ‘ 
parla nel Magazzino dì Londra deH’anno 1751. 230. 

e segtsentì , perchè la natura di un’ Operà, come Ik no- / 
stra” non ci permette di entrare in un più lungo deti 



«. > < • ‘ •■ ■■ '■ - , • - Vj r i •; • >''.1 1 

t\ \ V* ' ’ ' '.?*■•»*••» I ^ “ 

•• 4 -V.. *. f. ' •• *• 

AL-* 
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ALTRO ELOGIO 

D I 

ALESSANDRO POPE. 

FATTO DA MADAMA A 
VVORTKLEY-DE MONTAIGUE, 
CELEBRE POETESSA INGLESE; 

DI CUI IL SIC. DI VOLTAIRE DICE : 

Una delle Femmine d* Inf^hilterra che ha più di apirito' 
e più di forza nello (pirite* 

' ^Edete comparire Topo alla testa dì questa hrìU 
5 /a»/e Compagnia. Egli ha tutto il fuoco della 
^ ^ ^ giovanezza y e tuttala fona delF età matura. 

^ ^ La 7{atura , e t arte si riuniscono nei suoi can. 

^ ti sublimi. e nei suoi versi vigorosi. Qua/giustez- 

za nelF espressioni ! qual regolarità nel piano ! quid dolcezza 
nella lingua! qual finezza neipensieri] Standosi egli al co. 
petto sotto gli allori da lui raccolti al sortir delt Infan. 
zia, lancia il fulmine di Omero; un sacro ardore Tin. 
fiamma. Omero riconosce in lui il suo genio; egli fa ri. 
suonare con una sublime armonia la possente sua Lira ; 

riscalda la freddezza Inglese col fuoco , che animi 
la Creda . 

Q.ue- 
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: Questo Elogio sì trova iflserJto nel Poema di questa 
Dama sulla Poesia Inglese, di cui riporta un sagzìo il 
Sig- Jart. ec. nella sua Opera contenente il giudizio , e 
gli estratti dei Poeti di quella nazione F. P. in Parigi 
impresso dal Qriasson ec. ed aggiugne il Tradutto- 
re iirt ec. 

. "Pope »o» pitie in Francia la riputazione , che sì era 
acquistata nelP Inghilterra . V eccellente Traduzione dell'. 
tAbate dì Kesnel non ha servito che ad abbellirlo . Pope 
ha tradotto Omero in versi Inglesi , e passa comunemente 
questo suo lavoro tra ì dotti per un- capo dì Opera . In 
quanto al^ di lui carattere può scoprirsene una parte nel- 
la raccolta delle sue Lettere. Egli amava i suoi atmci". 
Egli fuggiva il gran- mondo . Egli non sì trovava, felic'y 
che nella sua. Casa di Campagna^ dove coltivava le Mu- 
se ^ e praticava i doveri- della ÉfiUgiene Cattolica. Egli 
nacque nel 1688. ed è morto nel 1744- 

Giacché si è fatto più- volte men^tone della Versione 
di Kesnel Abate delle Sette Fontane, e Socio dell’Acca- 
demia dell’ Iscrizioni , e Belle Lettere, aggiungeremo, 
che le frequenti Edizioni , che se ne sono fatte in Fran- 
cia, glustiEcano a maraviglia le lodi, che le dà Jart, col 
•quale combina il Voltaire; e per tal fine, non- si è volu- 
to dissimulare, che nella presente Traduzione Italiana in- 
tenzione è stata del nostro Volgarizzatore di seguire la 
Francesè , poiché non vi era altra maniera di fare una 
traduzipoe di Pope che fosse veramente Poetica.- Quel, 
li che avranno (^p^^erazlostt a<tqpesco essenziale vantagi 
gio, ed al genj delle; Lingue diversa^iun- si maraviglie-, 
ranno,, che sla^ questa stata, preferita àlvi-Testo Inglese. 
Fuor^di dubbio é, che non ostante le rade alterazioni 
fatte da Kesnel , l’originale non ha sofftrto detrimento 
nella ibsfanza , Conveniva , che si adoperasse qualche g!-' 
fo in- alcui^ luoghi in favore Jelia-, Poesia , e particolar. 
mente nel nòstro, idioma.- Può dirsi ancora, che era 'ne- 
cessario si usasse in .varj altri da chi tradnceva fuori 
dell'Inghilterra ima maggiore cautela. Un chiaro' èsem- 
pio di queste prudenti misure , che non si potevano omet- 
tere , jpoò aversi nei primi versi del Poema , di cui 
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cracca.' Quando clic si fosséto dovuti crasportarn lettera!'^ 
mente, dovea precisamente dirsi come siegue; 

Risvegliati, Signore, ed ali* orgoglio, 

£d alla bassa ambizion dei Regi 
Lascia i piccoli oggetti 

Confrontando per tanto queste espressioni con quelle ado* 
perate in questa versione, si conosce subito, che ia 
razione fatta ed è d! (rnchissimo conto, e $1 rendeva ine^ 
vitabile. Chi vorrà esaminare ai passi congrui ii rima* 
nente, non sarà di un sentimento diverso. Gi è noto 
ancora 1 che molti altri schiarimenti, e ragioni avrebbe 
il Traduttore potuto comunicarci Sopra questo particola» 
re, producendo alcune dottissime Lettere a lui indirle» 
rate da tre Celebri soggetti, il Sig. Consigliere Cam* 
millo Piombanti morto nell’anno scorso con gran danno 
della Repubblica Letteraria in Milano, Il Sig. Paolo RoU 
li, ed il Sig. Abate Martini Presidente del Collegio Rea- 
le di Superga in Torino: ma sapendosi da ilol parimen- 
te, che le riserva per altra Opera più vasta, che medi- 
ta sopra i Poeti Inglesi , non si é creduto doverle da lut 
impetrare pel caso presente , al quale non eratio che ac- 
cessoriamente opportune. Egli ha giudicato, che le ad- 
dotte fin qui fatte a noi pervenire per mezzio del Per- 
sonaggio (4) che ci concedette l’originale, fossero suffi- 
cienti ad appagare i dotti, e fra questi anco i più deli- 
cati, benché di sentimento diverso, quale 11 nostro Tra- 
duttore rispetta, ma stima non dover abbracciare. 'Non 
Sempre per verità é lui riuscito (in occasione di manda- 
re alla luce altri lavori eruditi) di soddisfare alcune pcf- 
sone (^) dotte di simil tempra, che hanno anzi dato in- 
di- 


ca) E’ dovere che si renda 
giuttiaia[a questo Sofferto bene- 
merito della presente Edizione , 
che é il Chiarissimo Sig Cav. 
Lorenzo G uazzesi Autore d i mol- 
te opere insigni, ed al presente 
Commissario dcl(a Città di Cote 
tona . 


(i) Ved. 1 ’ IstoTÌa LetteS 
faria d’Italia Vol.VI. pa;5. 71» 
nelle note ec. e l’Edizione di 
Rime Eroiche fatta in Firenze 
per ilMoucke i/ff. nella Pre-. 
fazione, pagina XVII. vers* Ss 
tu fasti e seg* « 


Digitized by Googk 



itili 

disio di crédersi cértsufate. Che che però sta di ciò, ndl 
abbiamo certa notizia j che egli condonala! Jord amor 
proprio 1 loro scrupoli quantunque ingiusti , e valute tuoi 
to' ^ gli eiagj, dei quali nel tempo medesimo l'hanno 
onorato é < 


# 


** ». ày- 
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AVVERTIMENTO 

AI LETTORI. 

A vendomi il Personaggio , il quale 
si è preso la cura di promuove- 
re l" edizione delle inserte Opere y comu- 
nicato alcune Lettere pregiabili s sime scrìt- 
te aW Autore risguardanti il merito delle 
medesime, e congiuntamente varj egregj 
Componimenti allusivi alla di lui dotta 
fatica 5 io ho giudicato di dovere arric- 
chire il mio Libro anco di questi pre- 
ziosi ornamenti , sulla fiducia, che gl* 
Intendenti mi sapranno buon grado di 
tali aggiunte . Nel collocare tanto le 
Poesie, quanto le antedette Lettere, non 
si è avuto altro riguardo, che all* or- 
' dine dei tempi, ed alla convenienza^ del- 
le materie. 


I L- 
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ÌLLVST RIS SIMO SlG7Ì0^£. 


Brescia ip. Luglio 1753 . 

T ^ lIJusrrissima con gentilezza sin. 

^ golare SI è compiaciuta di farmi avere, sono sem. 

SosS ^ bellissime, onde non 

posso se non eccitarla a renderle pubbliche col mezzo 

ella ftampa . Anche il suo argomento è pregevolissi. 
TOO, e quando temerei , che trattato in prose Italiane 

ofutto^^J-'’? anche di persone idiote riuscisse 

piuttosto di danno , che di vantaggio alla nostra hanta 

in luce, 

come vedo essersi fatto, dalla sua felicissima vena Poe! 
tica. Attenderò dunque il Manifesto, di cui mi scrìve 

l’Autore della Storia 
da elw? f pure del mio parere, che lo scoglio 

?erl r l ' ■> VS. Illustrissima rZ 

derà pubbliche. Al medesimo mio Autore che A moj.Q 

• f.'«°‘‘evoIe la prego di far avere i ^rieV affeUuti 
compimenti £ per fine di vero cuore mi protesti 
l-'i V. 5. Illustrissmu 

Servitore 

. -A. M» Card. Quirini; 


ILLVSTIiìSS. SìG. sto. T^DH. còl, 

I N risposta della stimatissima di V S ' j 

m sentire, che si arricchisca 1* Irai ii i 
dite fatiche di un* nno.i, 1 . • P®^’ le Sue eru- 
dì un vivissimo ingeg^no OltnmonTano'^^^ T * 

V. S. Ill«rì«ln,a Solo e uT a !■" 

Sue Poesie ma la farii'.tX vagnezza, e la forza delle 

H P>rti; e’j™ u.ro ^ "«ki- 

vi Jiarla , memte lo sono Urdiafmo 11 

larujssimo nel comporre, e non 
5 ho 
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ho quella naturalezza, che è un dono particolare di chi 
è Tiato alla Poesia. Intanto con pregarla de' suoi stltna* 
tissitni comandi , con tutto l’ ossequio ini confermo 
Di V. S. Illustrissima 

Genova 31. Luglio 1753. 

Devoths, e Obhltg , Sern > . Ver» % 
Gio; Battila Richeri , 


JLLVSTRISS. SIC, SIC. T^DK. COL, 

N on ho prontamente risposto alla benignissima di 
V. S, Illustrissima , perchè sono stato più settimane 
senza poter adoperare gli occhj. Ho ricevuto i nobilis, 
simi Componimenti , dai quali non meno ricavo il suo 
ingegno, e la sua dottrina, che la pietà. Ho però mo- 
tivo di doppiamente rallegrarmi con Lei : continui pu- 
re ad esercitare con tanto frutto i’ ingegno , e ad ac- 
quistarsi gloria per questo Mondo, e per Taltro. lo non 
aggiungo altro , perchè scrivo cOn difficoltà. Mi conti, 
nui la sua grazia, e mi creda di tutto cuore 
Dì V, S, Illustrissima 

Verona 35 * Luglio 1753. 

Devotìss. Obbliga Serv. 
Scipione Maffiti. 


JLLVSTRISS. SIG. SIG. T^DR. COL. 

N on mi trattengo molto nelle eccessive espressioni 
di stima, delle quali V, S. Illustrissima mi onora, 
per risparmiare a me stesso la faticosa difesa da un vio- 
lento assalto dì Vanità, 'che potrebbe insidiosamente se_ 

dur- 
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durifil, autorizzata da lei; Son confuso del suo vanwg- 
gioso giudizio , ma non intraprendo di ditìngannarla , 
temendo di scuotere il fondamento dell’ amicizia', eh’ El- 
la m’offre, e ch’io vorrei meritare. 

Ho letto, riletto, e sempre giustamente ammirato i 
Sonetti che a V. S. Illustrissima è piaciuto comunicar- 
ini: ho trovato in tutti robustezza, e noWItà di ftile, 
profondità di dottrine , vivacità di fantasia, e quella 
finalmente unità, proporzione, o corrispondenza di par* 
ti , che distingue in Parnaso gli abitanti da’ passaggieri . 
COmechè di tutti io sia contento, l Sonetti della Prov- 
videnza ec. mi anno più efficacemente scosso ; forse la 
fisonomia meno austera distingue in essi 1' eguaglianza 
del merito in concorso co’ lor compagni . Ove a Lei 
piaccia di farmene parte, mi saran sempre care le colte 
sue produzioni , e se vorrà accompagnarle con alcun suo 
comando , seconderà l’ impazienza , eh* Ella m’ ha ispi- 
rata di convincerla della dovuta perfetissima stima, con 
la quale io sono 

Di V. S. Ilhistriflimft. 

Vienna jo. Luglio i/fj. 

^ Devetiss. Obblìg, Ser. Viro^ 

Pietro Mecastasio. 


ILLViSTKlS SIMO S IGT^ORE . 

Brescia Agosto 175J. 

H O ricevuto con la gentilissima lettera favoritami 
da V . S. Illustrissima anche il Manifesto , e il sag- 
gio dell’ Ode , e da tutto comprendo esser’ Ella per ren- 
dere alla Religione un gran servigio con le sue fotiche. 
Rimessione peregrina sopra le medesime, quale da Lei 
mi si ricerca, non saprei come somministrarle; e solo 
posso dirle, che nell’argomento importantissimo presosi 

4 da 
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da Lei a trattare, vengono da liie' adottati ì sentirti^ 
ti, che ha fotti comparire im Filopat. Bresciano nella 
chiusa del Manifesto (a), che qui annesso le trasmetto* 
Gradirò la comvmicaaione , che si degnerà farmi de* 
suoi componimenti Poetici * raccolti che siano in qualche 
libro, il quale poi potrebbe far passare per le mani del 
P. Galletti Lettore di Badia, cui non fiancheranno cc» 
casioni opportune per avanzarmelo qui a Brescia \ 
£ per fine di vero cuore mi raffermo 
Di V. S. lllastrissima 


Servitore 

A* M. Card* Qiùrlni * 




i 


<«) Quettò Man Ife fio starni 
pato in Bresc ia contiene dottii» 
situi ed edifica ntisaimi sentinien. 
ti t circa alle ca utele da osteryat'- 


elic- 
si da chi scrive in ntaterie di Rea 
ligione, conforme si è fatto dall* 
Autorcdellc Poesie qui inser> 
te cc. 
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t tu K ts S ì M 0 Vi fi 0 

ANTONIO PHILIPPO 

ADAMI 

• EQ.UITI DIVI STEPHANI. 

Q Véenam rebt’Hej burbitos tncìtat 

Ud astr* mntex, sapivatia 
Insànienth fraudu/entas 

Luce mva jacu/atur «mbrasfj 
7sj[o» irrepertum Caliìopt melos ^ 

Ipsis vel audham arboribus Ifram y 
T^oh tale "Phiebas fabuloso 
Detulìt ex Uelìeone pleSrum ■* 
illa illa y vero carmina 'Rumini ■ 

i^UiS Musa cantai ) Trogenies Dei ' 

Tonantisy atque iater beatos 
. Qu<e liquida prait una voce y 
£t qua Sionis tendere Vatibus 
Dignata nervos , sava modo , modo 
Secunda lata y ÌS* lacrstnosa 
Fata dedit cecinisse genti y 
Mac ipsa diSavit numeros tibi y 
Divine Vatesy dum Cftbaram tulit 
"Hpn usitatam, pervìcaces 
Qua teìieris bominum furortt 
Mollire posses versibut y is* viam 
Colli patentem ad sidera devia 
Mohstrare turba y qua docerer 
%A vitiis bene temperatum 
Servare peBus . Fila ìonatitia 
Late per orbem perente perente i 
Et te pbaretratus canentem 
Odrystus y Tanaisque poter 
'Sì/vìs remotis audiat . Jludìat 

Te molli s Jndus y Te pr^ugus Scytbq'y 
Quique erubescendit nefando 
Tbura sacri/ adolere sano 

Tre- 
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Trofanus auJU* \ tfuìiquìs ir ìmpittm 
y legem s$fÙ9ndo , perfidus abneiat 
Testata divino cruori 
. * Jura pati , stfgtasqus fiammas 
U/tro lac9ssìt, fallar f aa altiut 
Cal 9 Jt 9 carmn persomi ì Altius ^ 
Tipn faf/or', audaces mìuatur 
Ecce cobérs tremefaila caittu 
Sensata fraudum diffugìt , j^neis 
frtor revinBtts bracbia viaculìs 
' 'frustra cruentato rubentent ' 

Mordet bumum fremebundus ore > 
Incontinenti fteena lìcenti^ 

Tu vìBor addìs : Te tremit asperas 
Discissa serpentes Megera , 
Fìpereumque caput profunda 
Condii palude i at sìdere pulcbrhr 
yirtus 0\fmpt e penetralibtts . 

HtfC fpeilatj aternamque Vai» 

Jpsa tuo properat coronam. 


Ludovlcus Parravrclnttó 

In Fiorentino Socletatis Jesu CoHegìo Rhetor . 


EQUITI PHILIPPO ADAMI. 

S. B. 

I Lìacum carmen Toptus fermone Britanno 

Reddit, eccultas pandit Homerus opes . 
Etrusco pingts Tu Hominem sermone’, magtsque , 
Quem voluit Topius fìngere , nofco Hominem • 

UL 
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^ L SVBltMIS SI MO M £ K ir O 
DE’ CELEBRI POETI E FILOSOFI 

IL SIG. ALLESS ANDRO POPE 

s ii, SIG, CAVjlLlSKS 

FILIPPO ADAMI 

' N 

E’nl'rPAMMA. 

n (T'n»urt wSto Ma$M' , wfSpiist^ sp. é/Sxiai » VI 

£’» X«X«ii*rs Biiiìt mKmnr vòseiS. 

rt!U/i«>’, ilif 5»’« 

£ou M>xpn, oxi't» p'wii'i» Wx«, * »-* ^ 

TJio vot’A’aE'EANAPOJ: ruifWiaiS 

Tluù l'ioxo'» vpe^ff» lii'» ®i'AinnOS^ . . 

«So*#'**» Mts'tivr 

][^U>aaV*i «7<»3*Ì5 aà Qassjìif Zoifi'rtS • 


Q ui hgtt b<ee, esto sapiens-. Homo, erisque haatus'. 
Dura fereni vita inceimmoda , dura mala . 
i\cj ce quis es : via virtutis , quamquam ardua frimum , 
Et ioBga , extemplo fit brevis iy fad/is , 

Quam modo,ALEXutìiDEB.monstravìt Bretombus,quoH 
Cratum Italo profert ore VHILIVTVS apus , 

Ambo grande decus Musis altricìbus , ambo 
SpeBati eximio Judicto Sopbia , 


Consacra 

Pietro Massai di Firenze. 


All-' 
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ULCILLVTTKIS S, SIC. C^f^jiLlERE 

FILIPPO ADAMI 

'AUT.ORE DE* XII. SO.NETTI TEOLOG ICI 

E DELL’ ODE 

RESPONSIVA ALLA LETTERA ANONIMA ' 
POETICA FRANCESE . 

E’ni'rpAMMA. 

M E'Xwm »0XÙi A'AA'MIOS 

TÌuY* taiT tu/Sfuim! Tf'oS efl7xt ©iS. 

JVltXi'H «XiiShÌu/ Tpòi trlmoy turif (UÌ 'aiv 

A">'<J)> aVaiWntc xaxors •4<<CJìt«'0’ Oipiu/ilw , 

JVIk!’'! 0Xl>a>^v■(Xl^i5 Sii(fylw (U5nXi iXv^M 
Mw!» iToV a’M/?(-oV:ov , 

V £r4 <•<»»/# doUrina insignii ,^D^MWS Heroi 
Qua docuit gentes Editai ore Dei. 

, Vera canit , stultum aufus debellare poetante 
Y altere cui diSis meni erat Uraniani . 

0 quibus est laurus , Musa , immortali a Destro 
Serta Sacerdoti ne ili te, Qljmpìades . 


Dedica 

Pietro MafTai di Fireaee . 


EK- 
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EìiTVS I^SMO DJ GIVSTO S^£G1^0 
CONTRO L' AUTORE DELL' ODE 
INDIRIZZATA AD URANIA 
MAGISTRALMENTE IMPUGNATA 

JìAL CHIARISSIMO SIGNOR CAVALIERE 

ANTON-FILIPPO ADAMI 

ESPRESSO IN UN 

Sonetto. 

V ^te , cui fervi in sen Tartarea bile ^ 

Di sensi rei , non di ragion d otato 
Settator di Lucrezio empio ^ e sfrenate i 
kAI Trecettor chimerico simile', ' 

Che con superbo in van fonante stile 

Contro del del vai follemente armato i 
E gli accenti Divini , inebriato 
Di tue follie , dispregi , e tieni a vile ; 

"Presto verran gli eterni giorni , e grami : 

Volgiti a rimirar f atra Megera , 

Che già si affretta, e da lontan tu chi ami • 

Qualor sopra ti piombi , a quella vera 

Legge, cui le impotenti insidie trami, 

' ‘ Piegherai senza prò la fronte altera . 

Gaetano Veraci 
Professore di Sacra Teologia ; 



»)cir 

jlL QtiiAKtSStm SIG'^ÒH tAKMEKÈ 

ANT.ON-FILIPPO ADAMI 

Petf la sua ftobil Versióne In Poesia Toscana 
dallTdioma Inglese del famoso Poeitia 

• - DEL celebre 

ALESSANDRO POPE 

SAGGIO SVI L*VOMO^ 

TRIBUTO DI OSSEaUIO E DI APPLAUSO • 

DI RANIERI BERNARDINO FABBRI 
PISANO, 

P A S T OR E ARCADE 
£ ViCECUSTODE DELLA COLONIA ALEEA eu 

Sonétto. 

L aminosa t brìll&nti ob qual mai prandi 

Ter te sembianza ^ e p$* tuoi dotti Carmi j 
Signor, l'Opra, che illustri f x4h tal ti rande, 
Cba nel fonte natio men bella parnù * 

In van contro di lei V aguzzo stende 

Dente l' Invidia rea} tu la difarmi ; 

Tic' teme il Tempo distruttor , che offende 
Tion già i Fati, a gii Eroi , ma i bronzi e i marmi * 

Congiunto a quel del gran Cantore Iberno 

Fìvrà il tuo nome, e feco il bel lavoro. 

Di età in età, di lido in lido, eterno. 

Tal sorte ha', ehi a ragion cinge Tallero', 

Mentre fa il nero Oblio Crudo governo 
Dalla follie del Topo lo Canoro. 

IN 
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IN lode deLla traduzione 

DEL POEMA DI POPE 

FATTA 

DJILL' ILLVSTKISS, SIQ^ 

ANTON-EILIPPO ADAMI 

Sonetto.' 

A TìÌ itila fredd' Urna, ove gìacea 

Po p E , famoso all' uno $ alt altro “Polo, 
che potè fovra degli altri il IfoìO 
Stender Sublime alla pendice ,4fcrea, 

' T^el rinnovarsi in me la trista idea " » 

Della perdita Sua , colmo di duolo , 

Toicbè di largo pianto afpersi il Suolo, 

Tra i singulti, e i sospir cosi dieta: 

0 gran Lume dell' Anglìa , Ombra Immortale , 

Lascia gli Elisi , e dalle torbitf ond^ 

Di Lete feendi in fen dell" ÌAlma flora : 

fluivi fotrOi veder qual forza, e quale 

Raggio su te nuovo Cantar diffonde, 

E ben dirai, che non sei morto ancorai 


D«ir Abate Giulio Perini A. A< 



XXX tt 


Sonetto, 


A iif fe il gfon V»t$\ primo Qnor Bfitannol 
Indagai or felicemente audace 
Dì quanto il del ravvolge , ed il fallace 
Senso ci vela con sottile inganno ^ 

Tornasse, a rimirar F eterea Face y 

E udijfe i Carmi fuoi qual dolce fanno 
Eomor fui "Plettro EtrufcOy e pregio danno 
>Alla nativa loro idea vivace } 

mai piacer gl' inonderehòe il petto* 

"Hon so se ^ tal potè provarlo allora j 
Che compie Fopra eguale al gran /oggetto l 

Certo che Et non sperò che in grembo a Flora 
Sorgesse un Genio a rivestir eletto 
L'ombra immortai del Tosco- lauro ancora t 


Del Doct. Cosimo Maures». 


I PRIPi; 
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I PRINCIPJ 

DELLA MORALE, 

O SIA 

SAGGIO SOPRA L’UOMO. 
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SOMMARIO 

^)ELLà i'RìMA EPISTOLA. 

Spre^afì fa ^atut'a , i h stato deWUomo.in ge- 
mrale , -e 'pr rapporto all' Universo . La ragione 
teoA pu udii, are •dell' Uomo ^ se non eoi con side" 

rarlo Come destinato ad abitare sjuesto Mondo 
VistUle. L'ignoranza^ in cui siamo del rappor- 
to dt questo Mondo con le altre parti, che com- 
pongono P Universo , è la sorgente de' nostri la- 
tenti eontro la Provvidenza. Follìa, ed ingius- 
ttpa dt querti lamenti . Per conoscere la sa- 
pienza di Dio nella formazione deW Uomo, cor.- 
venehhe comprendere tutta l'economia dei dilli 
drsegm . Impossibili tk in cui è lo spirito umat o 
di penetrare tutta questa economia . Egli dò non 
ostante conosce abbastanza, per vedere, che l'Uo- 
mo ha tutta la perfezione-, che conviene al ran- 
go, ed al posto, che dee occupare tra gli enti crea- 

'ir . fdicivh si fonda in parte 

*. I ignoranza degli avvenimenti futuri , ed in 
parte sulla speranza della feliciti , che attende 
nell'avvenire, t suoi errori, e la sua mìse^^ia de- 
rivano da un orgoglio senza misura, che aspira 
a conoscenze , e a perfezioni, delle quali non è 
capace l umanità . Egli si riguarda come P cg- 

Vuole nel Mondo 
morale una perfezione, che non si trova nel Mon- 
do fisico , e che non può darsi nelle cose create r 

A i 
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Egli arpìra nel tempo istesto alle perfezioni degli 
Angele y e alle qualità dei bruti . Vna maggior 
finezza degli organi dei suoi sensi lo renderebbe 
ìnlserabìle • Elell' Universo visibile vi è un ordi- 
ne , una gradazione di perfezioni tra le creatujte , 
onde risulta una subordinazione delle une alle al- 
tre y e dì tutte all' Uomo • Gradazione di cogni- 
zione y d'instintOy di pensiero y di riflessione'y e 
Ji ragione . La ragione dà all' Uomo la superiori- 
tà sopra tutti gli altri animali y e l' indennizzi 
bene in tal forma delle qualità , che hanno al 
disopra di lui, V unione y e la felicità y e la con- 
servazione di tutte le creature , ed ancora dell^ 
Universo y dipende dalla subordinazione y che re- 
gna tra loroy e tra tutte le parti , ebe formano 
l' Universa . // menomo sconcerto in una sola del- 
le sue parti porterebbe seco la distruzione del 
tutto ‘ Convien dunque concludere y che tutto ciò 
che èy è bene • Che l'Uomo è tanto perfetto , e 
tanto felice , quanto può esserlo y^e che tanto in ri- 
guardo al suo stato presente y quanto al suo stato 
futuro y egli dee rassegnarsi intieramente agli or- 
dini della Provvidenza ' 


E P I. 
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EPISTOLA PRI MA* 


;) 


ben la vana speme ì 


R Togliti al fasto delle Corti altere 
Troppo misero oggetto alle tue bh 


^J^Isvegliatl , Signore, (<»), e al volgo Ignaro 
Lascia di Un falso be 

Corti altei 

r i ruppu iimcru Oggetto alle tue brame • 
Vuol forse tra la folla andar confitto. 

Che dei Monarchi la fortuna adora ? 

Ah vieni, alzati a volo; un fin più bello 
Volganfi a rintracciar le noftre cure, 

Un oggetto più degno, e più fubllmer 

Quello l’Uomo farà, raro, llupendo ; 

Laberinto, in cui l’occhio effigiato 

D’un piano regolar fcorge il difegnoì 

Campo fertile sì, ma infiem felvaggló, 

In cui con favie leggi a un tempo illellb 
E la rofa, ed il cardo hanno i nàtali: 

Qual 


(ai Enrico Sangiovanni Con, 
tedi Bolingbroke già Segrera- 
tio, c Ministro di Stato della 
Regina Anna . Si può veder 
l’Elogio di questo Signore nel 
fine dell’Epistola quarta. Egli 
è morto nell’anno t/$i, in una 
(ua Casa di Campagna vicino 
a Londra, in cui si eraritirato 
per attendere ai suoi studj , e 
coltivare in quiete i suoi Ami, 
ci . Egli ebbe una gran mano 


nel congresso di Lltrecht , é 
sotto il Regno dì Giorgio !• 
fu obbligato a ritirarsi dalla 
Corte, estendo stato soggetto 
a varie altre peripezie . Non 
solo egli ebbe fama di gfaa 
Politico, ma eziandìo di gran 
letterato. La Libretta, cbeegli 
ha lasciato alla sua morte , ti 
dice ascendere al valore diqua> 
rantamila lire sterline. 

A j 
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K 

Qual nel darci la vita ebbero i CieK 
Disegno, investighiamo, e 1’ Uomo, impari 
A conoscer se stesso entro i miei Versi 5 
Del suo cor tenebroso ai più profondi 
Aditi penetriamo, e con stupore, 

Fin nella sua rai&"rk , altrui si sveli 
Quanto vi regni della sua grandezza . 

Un deir ingegno, e di sua scienza tdtlera 
Niente 'crede d'ignoto ai lumi suoi? 

L'altro sprezzando questi illustri doni 
Par che di sua ragione M pregio ignori j 
Entrambi io ricondurre al vero lume 
Voglio, e sa quelle vie rette, e sicure. 

Che Natura segnò ^ l’Uomo in tal guisa 
Per me de! fuoi doveri instruttcr appieno , 

Del suoi voti indiscreti abbia rossore, 

É i suoi pregi, e i suoV vìzj al fin conapreadsit 
E sbandito l’error, tolte, e depresse 
Le capricciose idee , contro ii fallace 
Ragionar dei mortali , in salvo poste, 

E vendicate restino, e difese 
Le sante Leggi del fattore Eterno. 

Se t’è in piacer di trarre la salvo il piede 
Fuor di quei scogli , ove 1’ orgoglio insano 
Dei temerari ingegni urta, e si perde j 
Guardati d* inoltrar ho sguardo ardito 
Su i Mondi innumerabili, e lontani (4) 


(«■J Sembra, che alluda <it}i dunque eensera per fenKrarie 
il nostro Autore al noto Sistc- tali ricerche, ed in ciò è con- 
ma della pluralità de’'Mondi .forine il di lui sentimenro a 
dell’ Hiiygmio , e del Fonte- qnello d'nn altro Autore dell* 
nellfe, e del qn.ale si trova an- sua sressa Nazione , ii quafe 
cera menzione presso gii An- sf esprime nella iiiaBÌera, che 
rithi , conforme di Eraclide, c ‘seg^er „ Si faretbe miglio » 
rei Pitta j[oriri ci attesta Flit- ,, lafcizre fturt eotefti Mondi 
tttreo nel Lii. dt' Flacìt. dei Fi- ,, fff fUt fon», gi»cch> 

Usof. Lii. i. C*t' »3« Eg'j „ Iddi» nm ha giudicato »fro- 

» P«* 
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Al tuo corto veder: volgiti a questa 
Presente agli occhj tuoi: fatìle in esso’ 

Ti sarà di scoprirvi il grande Iddio: 

Poiché della sua luce il chiaro, e vivo- 
Raggio diffuso in ogni lato appare. 

In ogni lato spandesl , e balena, 

E giunge da ogni parte assai svelato 
A ferirti le languide pupille; 

Tu non puoi già spiar d’un guardo sok> 

Quelle forre motrici, U cui concerto, > 
L’ordine, la fermezza, e la struttura 
Dell’Universo intier libra, e sostiene: 

Penetrar con qual alto magistero 

La suprema Potenza abbia disposto 

Dei tortuosi vortici il Sistema: - i , 

Scorrer le vie degli Astri , e delle sfere - 
Alzarti a voi tra quei lucenti globi , 

£ la serie diversa, e la bellezza 
Di quegli enti mirare, ond’ é ripieno^ 

Onde sì vagamente il Ciel s‘ adorni . » 

£ Intender tu vorrai gli alti misteri 

m 


,, pofito- di favillarne', e 11 ha 
„ collocati oltre la noflra ca~ 
,, pacitÀ“ Trattato dell’ incor- 
,fezza delle Sciertx.e , Cap. 8. Per 
altro sarebbe da vedersi , se 
mettesse U conto di {^rendere 
un tuono sì serio contro costo- 
ro, giacché é certo non aver 
essi preteso, che di produrre 
una ipotesi mera > Si può ve- 
dere y come pensasse su ciò il 
Galileo nel fa 0 SiJleinaCofmic» 
"Dialor. /. , 

Io ho dubitato, se in questi 
versivi si potesse eziandìo nas- 
condere sotto senso alquanto 
iì^urato la condanna di certe 
altre dispute Filosofiche , che 
io proposito «Lei Mondo sogliot- 


no farsi, e che per verità ter- 
miirano d’ordinario con poco 
profitto , e dei buon senso, e 
delia Morale. Intendo'dire del- 
ie questioni , che si muovo- 
no sopta la perfezione, o im- 
perfezione del Mondo attuale 
presente relativamente ad altri 
Mondi possibili : c siccome so- 
no ben cognite ai Dotti tali 
controversie , non mi ci sten- 
derò ili vantaggio , cJ aggiu- 
gnerò unicamente, ebe se Po- 
pe ha inteso parlare di queste , 
come d'uno scoglio pericolo- 
so , in cui si corre risieo per 
troppcrcuriositià, e aidorc d’’ in- 
gegno , di far naufragio , non 
ha giudicato , che saggiamente - 

A ^ 
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Di quella saggia economia profonda. 

Che il Mondo* rutto a voglia sua compose ? 

E che! forse 'il tuo spirito orgoglioso 
Tra i legami del corpo imprigionato 
Del consiglio dìvin trovossi a parte 1 
Non già l’ imbelle'tua destra moitalei 
Ma la divina onnipotente mano 
l'u, che ordì, che sostieii quella catena, 

Dì cui l’ occulta forza i corpi attrae, 

£ mentre che ^li attrae, li regge, e guida < 

Temerario mortai ! la tua ragione 

Pace non ha, se a risaper non giugne 
Per qual cagion , per qual disegno ascoso 
Sì piccolo, sì fiacco, c sì ristretto 
Nelle tue viste ti formò Natura. 

Ma prima insegna a me, donde addiviene, 
Che più imperfetto ancor nato non sei ; 
Dimmi, per qual cagion la quercia annosa. 
Che fin nel sen delle più eccelse nubi 
1 superbi suoi rami inoltra -, e stende , 

Umili piante alle radici intorno 
Sotto l’ombra materna accoglie, e nutre > 

1 brillanti Satelliti di Giove 
Tu vedi : or dimmi , e perchè mal racchiusi 
Tra gli angusti confini a lor prescritti 
Grandezza egual non hanno a quel Pianeta, 
CÙe li guida nel corso, e li dirige » 

Se il grande Iddio tra I suoi decreti eterni 
Un modello scegliendo il più perfetto. 

Volle an Mondo creare, in cui risplenda 
L'immenso suo potere, in cui cospiri 
Tutto in ordine, e lega, anco tra quelle 
Parti , che più tra lor disgiunte sono , ' 

In cui senza lasciar vuoto tra loro , 

Quegli enti, ch’ei vi fe’, crescendo a gradi 
Fin presso all’Infinito, egual misura 
Serbln , qual lor conriensi , in lor carriera ; 
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Se ad empier questo tutto, opra stupenda 
Dell’arbitrio dlvin, tta le diverse 
Glassi degli animali, un grado anch’cslo 
Vi dee l’Uomo occupar, permesso è solo 
D’ investigar , se il Ciel giusto abbastanza 
Nel rango lo postò j che a lui conviene i 
Nell’Uom, tal quale egli è, ciò che a te sembra 
Un mal, diventa un ben, quando tu guardi 
ordine universal ; presume in vano 
Distinguer, se una parte è posta a segno, 

Chi non si volge a ciò, che il tutto esige. 

Quando al fiero destrlet non fia nascosa 
La caglon, per cui l’Uoro, che pria domollo, 

A iporder Io costringa il duro freno, 

E a traverso del plano polveroso 
Al corso a voglia sua tanto raffretti, 

O moderi Pardor, che lo trasporta; 

Quando che il pigro bue punto nel fian<X> 

Dallo Stimolo acuto, aVrb contezza 
A qual uso apra il solco in sul terreno, 

O per qual bizzarria cinto di fico*! , 

D’ offerte, e voti, in Memfi onot riceva; 

La mente nostra allor resterà Sgombra 
Da quegli errori , onde mal scerne il vero. 

Nè di opposti principj entro iwi stessi 
Vi sarà piò contrasto, e l’Uomo allora 
Di conoscere a fondo avrà diritto. 

Perchè agli affetti Suoi Serva, e comandi. 

Debole tanto, e tanto grande insieme, 

E perchè col suo cor sempre in battaglia 
Or si abbassi al di sotto di se stesso, 

£ fino all’Ente sommo ora Si estolla. 

Taccia dunque colui , che il Cielo accusa 
Su i difetti dell’Uom: provido il Ciék) 

Lo fe’ qual esser dee , qual si conviene ; 

Tutto ci mostra in lui l’alto sapere 
Del benefico Iddio, che lo prodesse, 

Per- 
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Perché farse del Mondo abitatore: 

Un momento è il suo tempo, e un punto é quello 
Spazio , che ad esso ad occupar fu dato . 

Mosso da orgoglio insao, dentro le oscure 
Cifre deir avvenir leggar vorresti. 

Ma tu non sai, che in folta nube involti 
I libri del destino all’Uomo chiusi 
Solo all’occhio di Dio restano aperti ì 
Quel che ai bruti ei nasconde, all’Uom rivela, 

E ciò, che cela all’Uom, non tiene ascoso 
Ai puri Spirti del beato Empirò. 

E chi potria quaggiù senza di queste 
Tenebre, che circondano i mortali. 

Trarre i suoi tristi giorni in lieta pace» 
Quell’innocente agnel , che al fin del giorno 
A perir condannò tua fame ingorda. 

Se avesse la ragion , che a te fa scorta , 

Se del colpo fatai fosse presago. 

Forse che in calma attenderla la morte > 

Fino al momento estremo ei sta scherzando 
Le fresche erbette a pascolar su i prati 
Scevro d’ogni timor, d’ogni sospetto. 

In mezzo deirorriblle periglio, 

E accarezza giulivo il braccio istesso. 

Che di ferirlo in atto è già disteso: 

Fortunata ignoranza, error felice. 

Che al nostro inquieto cor vela il futuro; 

Arcano, che a se stesso Iddio riserva. 

Perché ciascuno il suo destino adempia J 
Tutto in tal guisa è a quel poter soggetto , 

Che su giuste bilance il tutto ^sa: 

Che d’ un'occhio tranquillo, e in calma vede 

11 passero cader, perir l’Eroe, 

Dlsciorsi in acqua passeggere nubi , 

O con orrlbil tuono i Cieli aprirsi , 

A seconda del vento dolcemente 

La rugiada piegare, o i Mondi^ intieri 
Nel nulla antico ritornar sepolti . 

Dun- 
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Dunque l' audace voi moderi , e freni 
Chi di soverchio in fuo saper s* affida: 

Non lungi è quel momento, in cut la Morte, 

Quella cruda Tiranna universale , 

1 decreti del Cielo a noi palesi . 

Mira rindian, che povero d’ingegno 
Non sa con l'arte vantaggiar quei doni; 

De* quali a lui fu prodiga Natura: 

Se ali* aere ei si rrvolge, Iddio vi trova: 

S'Eolo gli soffia intorno. Iddio vi sente. 

Pià in là dei sensi il suo saper non stende: 

Con loro ei si governa, e in quegli oggetti. 

Che serabran piA vistosi, ivi si arresta: 
li Sole e gli altri corpi luminosi. 

Che il Cielo azzurro agli occhj suoi presenta. 

Fan del conoscer suo tutta la sfera. 

Intanto a raddolcir le no)e amare 
Del suo viver penoso , ei si figura 
Un soggiorno più ameno, e più felice. 

In cui spera, che a lui serbisi un tempo 
Quel piacer, che la sorte or gli contende. 

Di là dai monti, al guardo ultimo segno. 

Si finge un Cielo , ed una terra ignota , 

Che dal furor d’un vlncitor Tiranr.j 
Lo porrà in salvo , e gli sarà d’asilo ; 

Quando che al mar si volge, e’ si dipìnge 
In mente allora un’ Isola beata, , 

In cui di se, dei suo destin Signore, 

Da un benefico Nume avrà ristoro , 

E dlscioglier vedrà le sue catene. 

Nè di larve importune avrà spavento. 

Che vengano a turbargli i suoi riposi , 

Nè in quei placidi lidi , e beni , e vita 
Vedrà più in preda all’ armi de’ Cristiani, («) 

Quan- 

Non può negarsi, sen- primi conquistatnridi tutte quel, 
ùr torto alla verità, clic i le Regioni , le quali erano u 

nie«- 
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Quando da ingorda avidità sospìnti 

Empion tutti dì sttagi e di rapine 

1 mondi igrtoti al navigante antico » ' . * 

Quella fiamma celeste ei non sospira, 

che il puro cor del Serafini amanti 

Nell’ Eterna magion nutre, e divora.* 

Ma d’esister contento, il giorno attenda. 

Che gli apra il varco a una più dolce vita , 

E lo trasporti a quella patria in Seno, 

Comune albergo ai miseri mortali . 

Or va tu, che più saggio esser presumi (<t) * ’ 

Nel* 


niente , 0 poto cognite agli 
Europei primadtl secolo decì- 
tnoquinto, nonviabbiano eser- 
citate nei principi del loro sta- 
bilimento delle crudeltà inau- 
dite contro i doveri dell’Uma- 
nità , e molto più contro le 
massime, t la pura morale del- 
la Religione Cristiana . Tutte 
le relazioni -più autentiche s6- 
nò in questo concordi , come 
pure nell’assegnanie per cagione 
precipua una smoderata , e non 
mai sazia avarizia. Allude qui il 
nostro Autore aqueste catastrofi 
Ilei Versi sopra descrirri. 

C « ) La presunzione d’ un uo- 
mo, che non siartenda alle re- 
gole stabilite dal la Provvidenza 
nel governo del Mondo, rimane 
eziandìo piu colpevole della 
semplicità di quéi popoli gros- 
solani , ed inculti , che pren- 
dono per regola della loro mo- 
rale , e della loro credenza , 
la fallace srortadegli appetiti, 
e dei sensi. Benché una sem- 
plicità tale possa giustamente 
appellarsi feroce , e barbara , 
nientedimeno non può negarsi. 


thè la mancanza totale d'ogni 
cultura non ne diminuisca al- 
quanto il delitto , in confron- 
to della indocilità criminale di 
quei falsi sapienti, che si abu- 
sano dei loro lumi , servendo- 
sene perfcombattcfe contro quel- 
la superior Provvidenza, che 
non ignorano. Questo è ri Pen- 
timento del nostro Autoré nel 
confronto, che egli fa qui dell' 
indiano con questa razza di li- 
bertini di massima. Egli v'uo- 
le , che la di luì imperizia me- 
desima gli serva di rimprove- 
ro in certa maniera , comeclié 
meno maliziosa della sua 'tra- 
cotanza. Non è egli; forte be- 
ne di arrossirsi talvolta deli* 
inosservanza de’ nostri ^doveri 
sull’esempio della condotta de* 
bruti, benché non guidati dal- 
la ragione ? Non vi è egli for- 
ce qualche bontà nella tran- 
quillità , in cui il selvaggio 
rimanti, non ostante l’infelice 
situazione, in cui si trova col- 
locato dalla Natura? E questa 
tranquillità , tal quale ella è, 
non merita forse , quando si 

po* 


Digitized by Google 


ET JST 0 T 1} 

Nelle tue vane idee , fingiti in tutto 
Qualche error, qualche neo, qualche difetto; 
L’ingiusta tua bilancia in mano prendi ; ^ 

Contro la Provvidenza alza la voce. 

Di , che ineguale Iddio nei doni suoi ] 

Qua prodigo ti par, là troppo avaro; ’ 

Volgi, rovescia a tuo vantaggio solo 
L’ordine di Natura, e le costanti 
Sue leggi , a genio tuo , cangia , e disponi : 

Arbitro d’ogni grazia, e d' ogni bene. 

Modera 1’ Universo a tuo talento: 

Accusa il Ciel , se in grembo a te non versa 
Tutti i suoi doni, e tutte in te non spenda 
E le sue tenerezze, e le sue cure: 

E se alle doti, onde già sei ricolmo, ‘ = 

La miglior non aggiunge, e la più grande. 

Di renderti impassibile, e immortale; 

Siegul le oblique vie dei tuoi deliri : 

Fatti Dio del tuo Dio: ponti in sua vece 
Sul trono, ov’ Ei già siede, e senza tema 
Giudica ancor la sua giustìzia istessa, 

Ecco fin dove ambizioso orgoglio 

Fuor del dritto sentier l’Uomo sospinge: 
Nell’Universo aprì le porre il primo 
All’errore l’orgoglio: abbacinati 
Dal suo falso splendor gli Angeli istesssi 
Osarono eguagliarsi al lor Fattore: 

Sulle tracce ribelli anch’ei congiura 
L’ Uotno superbo: il singoiar concerto, 

Che In vincolo costante il mondo stringe , 

Cangiar vorrebbe ; e non è forse questo 
Tentar di farsi al Creatore eguale ? 

S’io 

paragona colla incontentabili- più cijiti , che con un altro 
tà insocievole dei pretesi genj insigne Poeta si esclami: 

„ L’American (arouche dans sa simplicitè 

,, Nous egale eii' coiirage , nous surpasse en bontè» 

E’ ben peto vero , che non conviene stendere più del dovere 
il merito di questa semplicità, ... 


/ 


Digilized by Google 



14 tVtSTOL^ VKIHAi 

S’ io cerco a questo altìer per qual cagione 
Di tante accese faci 11 del risplenda. 

Che sul doppio Emisfero e notte, e giorno 
Intrecciar, danse , e regolati giri , 

£ fan vaga comparsa agli occhj altrui; 

O con qual’ arte, e simmetria disposta 
Sopra i cardini suoi la Terra posi 
Feconda tanto, e tanto bella insieme; 
lo son, risponde tosto il cieco orgoglio, 

„ Di tutti questi doni io son l’ oggetto : 

„ Veglia per me la provida Natura, 

„ Nelle viscere sue per me lavora , 

„ E sempre ricca genera , e produce 
„ Ciò, che più mi diletta, o mi satolla; 

„ La sua man liberale a mio profitto 
„ Rende di dolci frutti, e ameni fiori 
„ Fertili i campi, ed i giardini adorni; 

„ Fa, che spunti al mattin fresca la rosa, 

„ E sulla vite il grappolo maturi : 

„ I fulgidi metalli, ogni tesoro, 

„ Che nelle sue miniere il suolo asconde , 

„ Si riserbano a me; quei venti istessi 
„ Che destano nel mar guerre, e tempeste, 

„ Mon soffian, che per trarmi in varj lidi: 

„ Quel Sol , che in suo cammin tanto sfavilla , 
„ Per me spande 1 suoi raggi , e la sua luce ; 
„ Mia Reggia in fine ò l’Universo intiero. 

Ma quando una pesante aura maligna 
Diffonde i suoi mortiferi vapori, 

E di funeste straei empie la Tèrra; 

Quando i suoi cupi abissi aprendo il suolo 
Gli abitatori , e le Cittadi ingoja > 

Quando il mar procelloso oltre il segnato 
Confin s’estolle, e mugghia irato, e freme, 
E le vicine impaurite genti 
Dentro i vortici suoi volve, e sommerge; 
Quando tutto è in rivolta, e par che tutto 
L’ ordine si rovesci di Natura ; 
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Rispondi , Uomo superbo , agisce forse 
Ella solo per tei „ Si, dice ancora 
,, L’orgoglio; attenta alla sua prima legge 
„ La causa universale, un mal leggiero 
„ Permette allor, per trarne un ben più grande; 
„ E se con rari , e passeggieri eventi 
„ Dal suo solito corso si disvia, 

„ L’efimero sconcerto appunto serve 
,, A renderlo più forte, e più sicuro. 

„ Niente è quaggiù, eh’ esser perfetto debba. 

E che? Da questa Legge, onde mantiensi 
La comune armonia, 1' Uomo fottrarsi 
Vorrà egli solo ? £ non è giusto forse , 

Che ad ogni Ente creato egual si mostri ì 
Se a vicende multiplici soggetto 
Tutto nell’Universo in varie guise 
Si distrugge, si caagia, e si combattei 
Se l’infinita Sapienza eterna 
Vuol, Che quest’armonia sussista, e duri 
Per messo del disordine nel Mondo; 

£ per qual mai ragion v’ è chi pretenda ; 

Che l’Uomo sol dei suoi tiranni affetti 
Scevro esser debba, o non ne Tenta il peso? 
Che se per tante orribili procelle 
L’ordine non Si scioglie, e non vlen meno, 
V’è chi creder vorrà, che l’ordin pera. 

Se esistono un Nerone, un Cfomuello, 

E tanti iniqui , e scellerati mostri ì 
Ah che un segreto ingiusto orgoglio sofo- 
Può in mente altrui destare un tal pensiero/ 

£ non può dunque Iddio far , che la colpa 
Della Giustizia sua serva ai disegni ? 

Convien, ch’Uom saggio egual giudizio porti 
E sul Fisico Mondo, e sul Morale: 

Se il governo del primo equo rassembra^ 
Perché spiace nell’altro, c si censura? 

Giugner tant’ oltre ingegno uman non puotc I ~ 
Che queste arcane vi^ comprenda appieno: j 
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E ben saggio è colui , che le rispetta » 

£ non si affida a un ragionar fallace. 

Per seguir quelle idee, ch'entro la mente 
Un lusinghiero immaginar ci desta. 

Tutto in profonda pace il Mondo intiero 
Dovrebbe respirar , né in cor dell’ UoQto 
Sorgerebbero a fargli atroce guerra 
Tànte semenze ree, tante maligne 
Ambiziose brame : ed ei sarebbe 
Per legge di Natura, e senza pena. 

Del ben seguace e di virtude amico; 

Giammai di fosca nube il Ciel coperto 
Involerebbe a noi la bella luce 
Del gran Pianeta, che distingue l’ore. 

Né impetuoso, e torbido Uracano 
Tempeste mai solleverebbe In Mare , 

„ Qual già sotto l’Impero di Saturno 

«Finsero i prischi Vati II Secol d’Oro, 

Ma, oh folli, e corte idee! La guerra eterna 
Dei discordi Llementl è quella appunto. 

Che il Mondo accorda, e lo conserva insieme; 

£ se d’ogni passion libero, e sgombro 
L’Uomo traesse i giorni suoi, potrebbe. 

Quale insensibil tronco inanimato. 

Sussister forse ) Ah che il pensarlo é vano ! 

Ma oh quanto In ciò, ch’ei brama, erra, g vaneggia! 
Mesto é talor, perché dpi Spirti alati 
Di Dio ministri ei non possiede i doni: 

Lor sorte invidia , e non é sazio e pago , 

Se anco di lor più grande ei non diviene; 

Talor pone in non cale, e tiensi a schivo 
Di sua natia condizione 1 pregi : ^ 

Lagnasi, perché a lui manca l’irsuta 
Veste dell'orso , e perché il cervo snello 
Nel corso non pareggia, e In forza il toro; 

Insensato che sei ! Credi tu forse , 

Che se quelle, che ai bruti il Ciel compatta - • 
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t)otl , a te non negasse , il tuo destino 
Sarra noigliore, il viver tuo più lieto«, 

£ tu meno imbecille , e più perfetto ? 

Dei corpi lor la tessitura industre ; 

Benché in ciafcun di lor non Ila l’ istessa, 

Della saggia Natura assai dimostra 
La provida boutade : essa su tutti 
A larga man suoj beneBzj sparge , 

Ma con proporzione, e con misura, 

E di tutti un’egual cura si prende. 

Agile é più tra lor chi ha men di forza: 

E quel che è più robusto , è men spedito, (a) 

In simil guisa il Creatore adatta 
Al bisogno il soccorso, e con sr bella 
Legge , del suo saper 1’ orme v’ imprime ; 

Quegli organi a lor dié, quella figura. 

Che al vario fine, onde prodotti sono, 

Lor convengano, più: tutti han possanza 
D’ adempirlo egualmente: egual vantaggio 
Hanno a taf uopo e il più piccolo insetto-, 

E r animai , che più schifoso appare . 

Felice è ognun di lor, nè Invidia porta- 
Alla fortuna altrui. Sol dunque esente 
L’Uomo'Sarà dall’ordine comune. 

Onde ver se d’ingiusto il Cielo accusi ? 

Come > L’ Uomo , che solo esser si vanta» 

Ragionevole e faggio, i giorni suoi 
Trarrà in angoscia, e spargerà lamenti,. 

Se tutto non ortien , quasi che fosse 
Privo d’ogni conforto, e d’ogni bene? 

V 

Se tranquillo e,sser vuol , vivi contento» 

Dei doni , che Natura a te dispensa , 

Ne 

E’ un assioma |icono- porzione della lòr forza; co- 
scinto da tutti gli Anatomici, me Ja lor forza al contrario 
dice l’Autore, che l’agilità de- aumenta a jvoporzione , che 
gli animali diminuisce a pm- essi hanno mena d'. agilità»- 
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Nei superbi pensieri , e le Inquiete 

Tue smanie oltre un tal segno ardito spingi . 

Sp rocchio nostro ai microscopio eguale 
ingrandisse gli oggetti ài par di quello^ 

Che gioverebbe a noi vista sì acuta > 

Ah che saria ben corto il suo confine ! 

Gli ultimi filamenti, e le^ minute^ 

Fibre veder potria del più meschino 
; Verme, che appena appena al guardo e noto 
Nè più godef potrebbe il luminoso^ 
Spettacolo, che a lui mostrano i Cieli j 
Maggior delicatezza abbiano i sensi: 

Più fino il tatto sia; sempre tremante 
L*Uomo a qualunque strepito leggiero^ 

Tema avria d’incontrar morte j o perigli- 
Con maggior forza , ed impeto maggiore 
Urtino le invisìbili saette 
Degli atomi odoraci entro il cervello; 

Dei profumi più grati il violento 
Alito al capo, e al cor saria di. danno. 

Sia più vivo r udito, ecco che al suonq 
Più sordo ei non sarà, che nei lor giri 
Fanno sull’alce vie le sfere erranti; 

Ma come in meizo a quel fragor si grande 
Trovar potrà, qual già solcai diletto 
Al mormorio dell’ àcque i al delicato 
Romoreggiar del Zeffirl soavi » 

Abbian fine una volta i tuoi lamenti. 
Mortai presontuoso; il Cielo adora 
In quei doni i che nlega , e che concede < 
Poiché Tempre egualmente vi rifplcnde , 
La Sapienza eterna < e la Bontade - 

Tra' gli animali tutti ah qual c^ena , 
Ordine, differenza, e gradazione. 

; Dal più. piccolo insetto fino all’ Uomo, 

. Che primo, e Re sopra degli altri pose. 
Qual di attributi dìsegual misura . 
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La talpa, a cui sou le pupille ingombre 
Da folte nubi , e tenebrosi veli , 

Della luce il riverbero non vede; 

Ma nulla v*è, che fugga al {jenetrante 
Guardo del lince, e i corpi ancor piA ópach! ^ 
Mostransl agli occh; suoi diafani j e chiari. 
Nell’orror della notte, allor che scorre (a) 
Leonessa affamata le foreste , 

Scuópre la cerva impaurita al solo 
Strepito della fuga; il can diretto 
Dall'odorato in suo cartimin non falla j 
E d’invisibil traccia i passi siegue 
Con giudizio sollecito , e sicuro . 

E chi comprender può, quale infinita 
Distanza per la voce, e per 1* udito, 

Tra i Volatili passi, e il muto gregge 
Dell'àquatico regno? L’ingegnoso ' 

Ragno si osservi in suo recinto osciiro ; 

Quanto il suo tatto è vivo-, e pronto, e Celtoi 
Su i tesi lacci suoi sempre vegliante , 

Par, che in ciascun dei fili abiti, 6 viva* 

Che non stupisci in rimirar , con quanta 
Arte maraviglicsa si arricchisce 
L’aM su i nostri campi dei tesori, 

Ondé la primavera il Suol riveste? 

Donde discernimento ha mai sì fino , 

Che dai sughi piA infetti , 6 più letali 
Sappia eStrarne per noi doni di Vira ? 
Inoltriamoci ancora : ah qual fra tanti 
Diversità d'istinto! Tu , che sembri 
Da lume di ragione esser guidato. 

Elefante, si cognito per quella ' 




Do- 


(4) Quando ì Leoni dei de- 
aerti dell’Africa vanno , dice 
l’Autore, nell’ entrar della not- 
te in cérca di preda nelle fo- 
reste , mandano fuori inconti- 
Bente orribili ruggiti, chefpa- 


ventano le altre bestie; e fa«* 
no loro prender la fuga . I 
Leoni attenti' al roniore , che 
quelle fanno in fuggendo > le 
pérsepruitanó , non già diretti 
dall’ odorato , ma dail* udito» 
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Docilità, che in te ciascuno ammira. 

Qual sopra il porco vii non hai vantaggio ^ 
Uom forse v’c, che a misurare arrivi 
Quanto l'istinto tuo , che sì vicino 
Credesi alla ragion, n’ è poi lontano» 

Qual breve esser tra lor distanza appare! 
Chi può veder quel vincolo segreto 
Che il pregevole dono di memoria 
Al poter di riflettere congiiinge-? 

O investigar quei limiti, che pose 
Tra i sensi grossolani, e il pensier puro, 

L’ industre tnàn del Creator Divino » 

Lo stesso istinto agli animali tutti 
Concedasi , e tra lor fecclansi eguali 
In forza, in attributi: ecco discioltO' 

Di quella dipendenza il forte nodo, 
Ond’essi in pace, e in lega insieme stanno 
Disuniti , e discordi allor vedransl. 

Nè p'ù dell’Uomo tollerar l’ impero. 

Che vai contro di voi l’ astuzia loro f 
E lor forza ehe vai > Della ragione 
L’armi a voi somministra il Cielo amico j 
E in questo don, che sol per voi riserba,. 
Il mezzo non fallibile ripone. 

Onde tutti rimanganvl soggetti . 

Negli spazj dell* aria, in terra, ki mare. 

La feconda Natura in moto sempre 
Volgetevi a mirar; sempre indefessa, 

O popola, o abbellisce il mondo intiero; 
Scorrere, unite Insiem gli Enti diversi s 
Cominciate da Dio , da quel supremo 
Ente, onde tutti gli altri hanno la vita. 
Che infinita catena! che stupendo 
Spettacolo! Nel Crei Spiriti purr. 

Nella terra , nell’ aria , in mezzo all’ onde. 
Uomini, pesci, uccelli abitatori, 

E insetti numerosi in ogni lato 
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Invisibili quasi. Or via, rompete 
Dell’ eterna catena un solo anello: 

Tutto sossopra va, tutto in rivolta 
L’ordine, l’equilibrio, il bel concerto, 

E nel Caos si perde , e si confonde . 

Se dei vortici, a’ notano 1 Pianeti, 

Ciascuno ha il proprio suo moto diverso. 

Che una segreta Legge in esso imprime; 

Se quinci avvien quell’ ordine perfetto, 

* Che l’ Incera armonia foriT<a , e sostiane 
Dei Cieli luminosi; un sol Pianeta 
Trapassi il suo confili, dal rimanente 
Dei vortici disgiunto , ecco in cadendo 
Trae seco tutti i differenti globi, 

Onde r Union dell’ universo esiste; 

La Terra allor dal centro suo rimossa 
Nel caos antico tornerà confusa : 

L'un sull’altro ammassati i Soli, e gli Astri 
Non saran pià diretti , e sostenuti 
Dagli altri a lor vicini : la Natura 
Tra la confusione agonizzante 
Di Dio fin presso allo stellato trono 
Arrecherà disordine, e spavento. 

Dunque fia d’uopo por tutto in tumulto 
Sulla Terra , nel Cieli , a render pago 
Dell’ Uomo ambizioso il genio altiero ? . 

Se Ogni membro ribelle alla sua legge 
Si volesse sottrar nel corpo umano; 

Se il piè veder Volesse , o marciar rocchio; 

Se la man destinata alia fatica 
Pretendesse de! capo aver la sorte; 

Se ricusasse in fine ognun di loro 
Allo spirto obbedir, cui son soggetti; 

Qual disordine * E che ? forse noft fora 
L* i stesso allor , che l’Uom centro il supremo 
Ente, che dona agli altri e moto, e vita. 

Si estolla avdSce, e ccn ingiusta brama 
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Tenti sortir dall’ordine prescritto? 

Te differenti parti , onde compensi 

Questo vasto Universo , a fare un tutto 
Con sublime’ saper disposte sono. 

Di questo tutto il corpo e la Natura: 

Iddio quello, che l’ anima, _e lo muove: 

E se all'occhio Ei si cela, i luminosi 
Tratti del suo poter fanno alla mente 
L* augusta sua presenza assai palese . 

Nel far la Terra, e nel formare i Cieli,. 

Egli è del par possente, e glorioso: 

Egli inesteso stendesl per tutto. 

Ed indiviso penetra ogni parte : 

L’invisibile Egli è stabil sostegno^ 

E dei corpi, e dei spirti: agisce in Esso 
Ogni ente, il quale ha vita, e in Lui respira» 
Senza che niente perda, Ei tutto dona: 

Egli dìsponé. Egli opera, e produce. 

Senza che la sua forza, e ii suo potere 
O s’ alteri , o si stanchi, o venga meno: 

Egli egualmente e sapiente, e^ grande, 

Nel verme anco piii vii, neir elefante. 

Nella formica, e nel leone appare. 

Nell* umile bifolco, a cui ricopre 
Ruvido manto le callose sf«lle , 

Quanto nel Serafin cinto di luce » 

Del tuo soverchio ardir prendi rossore 

Dunque , o Mortai : coi tuoi profani accenti 
Pii'i non t’innoltra a dispregiare audace 
Quelle, che Iddio nell* Universo pose. 

Leggi, ond’ei si governa, e si mantiene. 
Qual sogni Imperfezione» Un male al nostra 
Corto veder ciò che par forse, ignota 
Divien per noi del nostro ben cagione. 

Torna nel tuo dovere, e al Cìel sommesso. 
Del rango, ch*ei ti diè, vivi contento . 
Animi la tua fe certa speranza. 
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Che in questo basso Mondo , o in altra Sfera, 

Del tuo Dio nelle braccia un Padre avrai: 

Che se ti arrendi al suo soave impero, 

£ il tuo cor, la tua mente a lui sop[gecti. 

Sol puoi con questo mezzo esser felice. 

Egualmente £i di te cura si prende, 

£ in quel fatai momento, in cui si chiude 
Il tuo corso mortale, e in quell’istante. 

In cui la prima volta 11 Sol tu vedi . 

Non paventar sul tuo destino: Iddio (a). 

Sul viver tuo, sul tuo morir presiede, 

E 


Ca) Un. Fìlospfo. ragione-, 
volt insieme , e Cristiano , per- 
suaso invincibilQiente tanto dal 
lume della ragione , che da 
quello dell» Religione dell* 
csistenzareale sK uno stato fu- 
turo dopo la vita presente 
non può inspirare un vero, co- 
raggio contro il comuii terro- 
re della morte con senrinienti 
diverti da. quelli del nostro 
Autore, che tendono unicamen- 
te a persuadere, gli uomini di 
rimettersi in tutto« c per tut- 
to , all’ordine scaliilito. dalla 
Provvidenza, confidando intie- 
ramente nella paterna amore- 
volezza del Creatore, di cui 
ciascuno ha tante particolari 
costanti riprove sopra se stesso . 

Q.iiei sapienti medesimi ,. che 
vaatava il Paganesimo, antico,, 
ritraevano il fon.damcnto. mag- 
giore della loro fortezza in 
questo passo terribile dall.a lu- 
singa d’unx interminabile fe- 
licità, a cui credevano desti- 
nato il loro spirito per. sua 
natura dopo d’es^er disciolto 
da’ legami del corpo.. L’ en- 
tusiasmo di Catone presso a 
Lucano immerso tutto nel de- 


siderio, della vicina itnmort.i li- 
ra., è un. indizio chiaro del fon- 
damento, su cui stabilivano la 
loro fortezza. E’ vero che la 
loro Filosofìa era ia questa par- 
te involta in molta illusione, 
figurandosi l’anima, come una 
particella della Divina sostan- 
za , a. cui andasse allora a riu- 
nirsi; ma, che che sia di ciò, 
resta chiapo, che colla fiducia 
di una immortalità fortunata 
dileguavano gli spaventi dell’era 
estrema < q^ualì pensavano non 
dover aver luogo , che ne’ re- 
piobi”, c scellerati., giacché fi 
itjimaginavano non potervigiun- 
ger questi ultimi senza prima 
soffrire varj , e diversi tormen- 
ti , o nei nuovi corpi da ria»- 
sunoere , o altrove, la man- 
canza della rivelazione non po- 
teva a meno di non gettarli in 
n:olta, oscurità , e fallacia., tu 
questo articolo, come su mol- 
ti altri.. A noi tocca diappro- 
priarci unicamente quei barlu- 
mi di buono,, che in.< loro ri- 
trovanti.. Certamente che mol- 
to più ridicoli comparivano su 
tale àrgomentcj gli Stoici', vo- 
lendo ^durre tutta la forza d* 
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E alle pupille sue sempre sei caro . 

Una cieca possanza casuale 

Non è già la Natura; un’arte fina 

Eirè, nascosta all’ignoranza umana. ' 

Quello che caso pare^ è di un disegno 
L’effetto, o ia cagion, benché al tuo sguardo 
Il principio, e la fin restio celati. 

(Quello che più ti offende, e ti commuove, 

Forma un perfetto accordo, il quale avanza 
Del tuo finito intendimento I segni . 

Q,ualunque appar disordine, e sconcerto, 

E’ un ordine reai: qualunque male 
Trivato in bene universal ridonda. 

A dispetto dei sensi , e dell’ inganno , ' 

Che nella mente tua da lor proviene , •> 

D’ uopo é, che tu conclirda in questa guisa j 
Che in tutta la Natura è tutto buono. 

r/NE DELLA PRIMA EPISTOLA . 

SOM- 

tin (intil coraggio dai fonti del- già magiitralmente in avanti 
ia loro imperturbabilità. Seneca nstati dei Canoni di Morale in* 
arriva ad essere veramente oojo. corrotta , coi qiiali vuole , che 
so iiiqucsta materia nel suo Trar- 1* Uomo si governi, uientrechè 
taro della brevità della vita. Ci vive. Dopo di ciò la fiducia , 
Vuol altro, che idee chimeriche che insinua , non è che Icgit- 
di magnanimità , e di destino, tima , e la sola , che può in* 
perdistruggerequeiramore, che sinuate tìn Filosofo, senza pre- 
naturalmente abbiamo alla vita . giudizio delle altre verità Dom- 
So altresì, che i principi del matiche , dalle quali prescin* 
SignorFope, presi generàlnien- de. Possono adattarsi al caso 
te senza gli schiarimenti con- di questa sensata fiducia i ver- 
Vencvoli, potrebbero pater fa- si, che da altro celebre Poeta 
vorevoli anco a quella cieca Francese, cioè d»l Sig. Gnsset 
confidenza , anzi pluttollo te- netta sua Commedia intitolata 
merità , che non è lontana dai II Sidney, Ate. Ili, Sten, /.so* 
perniciosi Sistemi dei noti Dei- no stati posti in bocca del suo 
sti . Egli però va molto lungi ipocondriaco, che crede d’ aver 
da questo segno , mentre ha bevuto il veleno : 

„ L* Juge , qui m' atte nd dans tette nuit obscnre, 

,, Est le Pere, l'Ami de tonte la nature: 

„ Rempli de sa bonth mon esprit immortel 
,, Va tombtr sans fremir daus son sei» pateratl « 
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SOMMARIO "" 

DELLA SECONDA EPISTOLA. 

Della natura , e delle stato delP "Uomo consìderaro coi 
me Individuo , e relativamente a se stesso . Egli non é 
fatto per investigare le pià profonde quelita della ttatu^ 
ra di Dio , ma per istudiare sopra di sé . L' UomO è un 
misto di grandezza y e di bassézza y di lume , e di oscU‘ 
rita y di perfezioni , e d' imperfezioni , di forza , e di 
debolezza k Quanto egli sia limitato nelle sue cognizio- 
ni . Due principj delle nostre azioni j /* amor proprio , e 
la ragione. Tutti e due sono necessarj egualmente \ e benché 
diversissimi tendono allo scopo medesimo. L'Vomo non può 
esser^felice y se non in quanto sa accordarli irà loro , e 
con tenerli dentro i loro giusti confini . Le passioni sono 
modificazioni dell' amor proprio . Sono di una grande uti- 
lità alt Uomo in particolare , e alla società in generale . 
'ì{pn si tratta di distruggere le passioni , ma di governar- 
le , e di correggere le une col mezzo delt altre . Della pas- 
sion dominante , Essa è necessaria per far entrare gli 
Uomini nelle differenti vedute , che la "Provvidenza ha 
sopra di loro , e per dare una maggior forza alle loro 
virtù y ed alle loro buone qualità. Misto di vii) , e di 
virtù nella noftra natura confinano tra loro . La di- 
stinzione dei loro limiti è ' ciò non ostante -certa , ed 
evidente . Quale è l' ufizio della ragione . Quanto il vi- 
zio sia odioso per se stesso, e quanto facilmente gli Uo- 
mini vi si lasciano condurre . La Provvidenza si serve 

nitn- 
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nientedimeno dei vìz) t detk pat sioni p de/k imperi 

fezioni dell' Uomo, per t adempimento dei suoi disegni ^ 
e pel ben generale della società . La Sapienza Divi- 
na è quella , che distribuisce ai differenti ordini del Ge- 
nere Umano alcune debolezze , che possono chiamarsi 
felici , in quanto cbe da loro risulta la loro dipenden- 
za ^ la loro unione t e la loro forza. Da ciò diviene , che 
vi sono delle passioni proprie a qualunque età , a qua- 
lunque stato , a qualunque carattere . Cosi la Sapienza 
di Dio spicca fino nelle imperfezioni deW Uomo , 
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f 

Ortal , frena il tuo volo; ornai desisti 
scandagliare II pelago profondo 
o) M. Della Divina Immensità: rivolgi 

Tutti sopra te solo i tuoi pensieri, 
o'o»Q><&, £ gn dentro al tuo cor con lor discendi; 
Lo studio all’ Uom più proprio è 1’ Uomo stesso . 
Qual misto in lui maraviglioso, e strano! 

Qual mai di luce , e tenebre composto ì 
Qual piccolezza a maestà congiunta! 

Per dubitar da Scettico di tutto. 

Egli ha troppo di lume, e di ragione: 

Per munirsi di Stoica fortezza. 

Di Virtù nel cammino è troppo frale . 

Nasce ei forse al travaglio destinato ? 

Forse un ozio tranquillo è il suo destino ? 

Or dell’ingegno suo gonfio, ed altero, 

D‘ esser si crede un Nume, a cui non manchi 
Ogni pregio, e potere: or sotto il peso 
Del suo corpo gemendo afflitro , e lasso , 

Pensa aver sorte in tutto ai bruti eguale. 

Fin dal momento, in cui comincia appena 
Le prime a respirare aure di vita. 

Già verso della tomba i passi muove. 

La sua stessa ragione altro non pare 
Quasi, che un bel delirio. Ei non l’ascolta? 

Ecco che tutto a lui si rende oscuro.- 
Troppo di lei si fida? ecco che nulla 


Sei». 
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Sembra certo, e sicuro ai lumi suoi; 

Caos di passioni, e pemler vani 
Alternamente accolti, e rigettati. 

Porta l’animo involto in guerra eterna; 

Instabile, leggiero, vacillante. 

Or folle, or saggio, e colla mente volto 
Sempre a nuovi disegni, e nuove brame; 

Pien di coraggio , e di fiacchezza insieme , 

Cade, s’alza, e ricade ogni momento; 

Ei può solo scoprire il vero ascoso, 

E di errore in error passa , e s’ immerge ; • . 

Nato su tutto a dominar, di tutto 
li bersaglio riman; senza cagione 
O si affligge, o si allegra, e col suo core 
Sempre in discordia, egli è nel tempo iscesso 
La vergogna, e l’onor della Natura. 

Or di tue doti , e d! te stesso fiero 
Vanne, audace Mortale} a tuo talento 
L’Universo misura, e qua! piò brami. 

Legge prescrivi all’Oceano istesso; 

Oliale ei debba serbar regola poni , 

Orando i flutti distende, o li ritira; 

Fissa il peso dell’aria; ordina i giri 
Degli Astri , e dei Pianeti ; entro 1’ oscura 
Caligine dei tempi il guardo spìngi, 

E fin dei Sole alle fiammanti ruote 
Sopra 1 eccelse vie segna il cammino; 

Va, con Platon fino all’ Empìreo ascendi, 

Nella sorgente sua cercando il vero; 

£ l’ardire congiunto alla follia. 

Della Divinità nel sen t’immergi; 

Ebro d’un cieco orgoglio, a quel supremo 
Autor del tutto insegnamenti porgi; 

E di ben governare apprenda l’arte 
Dal tuo saper la Sapienza istessa. 

Ma dove, ah dove il tuo capriccio insano 
fuor (ji sentier ti trae ì Torna deluso 
. - ’ Nel 
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Nel tuo nulla a celarti , e più sagace 
Del lungo traviar vergogna prendi . 

De’ puri Spirti il penetrante ingegno 
Il corto nostro intendimento mira 
Con occhio di pietà; quello, che tanto 
In noi desta stupor. Newton l’illustre. 

Il gran Newton , non è forse per loro , 
Che quanto sembra astuta scimmia a noi . 

E ben! tu, che su i Cieli osi la vista 
Innoltrare, e d’intendere di quelli 
L’ordine, e l’estensione ti figuri; 

Sai tu forse regnar sopra te stesso ? 

Sai forse dei tuo cor reggere il freno ? 

La mente tua , che tanto si affatica 
Per saper tutto, e limite non scorge , 

Colle sue smanie a qual certezza è giunta ? 
Si può forse vantar, che a te discopra 
li tuo vero principio, e la tua fine/* 

E)ue potenze sull’Uomo hanno l’impero; 
Una lo muove, e l'altra lo conduce. 

Dall’ amor di se stesso il desìo nasce, 

. Onde ej fugge il dolor, slcgue il diletto; 
La ragion Io ritiene, e lo dirige. 

Ed il soverchio arder delle passioni. 

Onde agitato egli è, modera, e frena . 
L’una e l'altra d’accordo a noi fan scorta. 
Per torci al male, e per guidarci al bene; 
Di se stesso 1’ amor resti sbandito. 

Questo mobile resti allontanato; 

Ecco che in uno sterile riposo 
L’Uomo si giacerà; della ragione 
I! raggio a lui si tolga; ogni suo sforzo 
Inutile rimane; eccol condursi 
Senza regola, agir senza disegno; 

Simile a pianta nel terreno fitta ; 

Che vegeta, germoglia, e secca pere; 

O ad ignita Meteora vagante. 

Che da se presto si distrugge^ e muore. 
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Dì Se scesso l’amore in moto sempre 
Anco il cor Sempre muove, e desta e sprona» 
La ragion tutto pesa : essa confronta , 
li riflette^ e delibera, e risolve: 

La ragion cieca ad un lontano oggetto 
Da Un ben futuro debolmente è tocca: 

Dal piacere l’amore* di se stesso 
Tratto, lo brama j e di goderlo anela»* 
Menlrecbc l’una esamina, combina. 

L’altro già Si determina, già vuole: 

Poiché lardo è il giudiaio della mente 
In paragon dei moti di Natura^ 

Q_uella nei passi è timida , e prudente , 

Di questo il volò è rapido, e focoso: 

Ma per temprare irt lui l'ardor soverchio j 
La ragione lo assale , e lo combatte 
Con la riflession, e con il tempo 
L’usoj l’esperienza j e la fatica» 


Che un Scolastico vanOj e petulante, 

Nel suo confuso ( <* ) ragionare involto j 

Luti- 


Sarebbe assurdo il sup- 
porre , che il nostro Autore 
con l'espresstOni contenute nei 
Verso antecedente, t in quelli 
che sIcgUono, àvesse avuto in 
animo di mordere i Professori 
dVHe Scuole , quelli in parti- 
co^re, che trattano gli Atgo- 
inenti Teologici, e che coniu- 
srcTriente ScoUstici sogliono ap- 
pellarsi. Egli altro rian ha qur 
inteso di censurare, che l’inu- 
tile , ed oscuro metodo , che 
adoperano alcuni tra loro, pre- 
•umeUdo potersi adequatanlen- 
te spiegare i piùastrusi^ é su- 
blimi mister;, e le mdrali Dot. 
trine , Col mezzo dei Sillogis- 
mi del Perlpato , cagionando 


in tal guisa , che i leggitóri 
si trovino involti in foltissime 
tenebre , ad onta delle sótti— 
gltezzè inconcludentissime dei 
Maestri . ' 

Per altro l’ invettiva del no- 
stro Autore sembra quasi che 
inopportuna nel secolo presen- 
te. Il OrimalJi , che con ra- 
gione si scagliò su questo ar» 
ticolo contro 1' Aletino , ve- 
drebbe con piacere qual felice 
rivoluzione anco nelle Catte- 
dre delle Comunità Religiose 
sia seguita per questa parte . 
Il Cartesio vedrebbe ampiamen- 
te rimunerate le sue fatiche , 
e Bacone iti aumento i suoi 
proqctti , 

Men- 
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t.'^IS'tÙlsA, SECOXDjti 
Luttgl dal rintracciarlo, il vero asconda: 

Che con ragioni equivoche, e sottili * 

O con verbosi inutili argomenti 
Divìder tutto fino all'infinito. 

Tutto cercando analizzar con arte. 

Separi quel, Che dee restarsi unito; 

Q^uesco in fine che vale ì Ai suoi clanaocl 
Abbandoniam lo sterile vantaggio 
Di comparir soverchiamente oscuro: 

Luce maggiore il nostro dir rifchiari. 

Onde fvelato altrui si mostri il vero * 

A far rUomo felice unir conviene 
L’araor di se colla r^ione in lega. 

Che rendano fa d'uopo al fine istesso 
Coir istessa proiitezza, e forza eguale: 

Ambo il dolore ad evitar son tratti , 

Ambo verm il piacer Natura inclina: 

1 Ma il primo impetuoso appeda è tocco 

Del piacer dall'aspetto lusinghiero, \ 

Che già dietro vi è perso, e già divora^ 

DeL 


Mentrechè però noi poeilamò 
al presente esultare eoo i^nda- 
inento in ritrovandoci in mez- 
zo di tanta ibee , rimale da 
os»erva’’e , che non dee indi- 
stibntnente «ondaznatei Iz Me- 
tafisica i giaéchd di qne*tà ti 
«agtonanéilà Poesia )degfi Sco- 
Jastici. Convien valutarla fino 
ad un certo ségno, e servirse- 
ne con certi Ittniti , schiaren- 
do opportunamente , e eoo mag- 
gior precisione le ragioni me- 
désime, delle quali essi si ser- 
vono, Il Tomtnasio , il Voi- 
fio • 1’ Einéccio tengono que- 
sta Strada , né cessainO dali^ ad»^ 
perare gli argomenti stessi , 
che sì ledono in SaaTomma- 


so, è nel Gaetaaoì éd eltn ; 
e di farsi forti con ia lóroau-* 
torità ; ma io fanno- con mi- 
glior gusto , forza , ardine, q 
ionie , che qnéllì non fecero* 
Quali nozioni gli acatissimè 
iiècclij Spàgnuoli non sotnminir 
atraróno égUno al Grazie ì Qua* 
ii plag) £utet sugli Autori- di 
quella Nazione non si sruofvof 
tio in Loebe ? £* giusto , chf 
si condannino i pregiudizi de*- 
rivaci dagli Arabi , ma aoncoor* 
viene, <%e degeneri il nostro 
buon senso in disprezzo , ed 
ingratitudine di alcuni dei no> 
atri maggiori , ai #bU taelt» 
dobbiamo* 
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Delle sue smanie il desiato oggetto: 

La ragion lo distingue, e gusta, quanto 
Prudenza chiede, e con maestra mano. 

Senza guastare il fiore , il miei ne coglie . 

L’Uomo ripor tutto lo studio debbe, 

S' ei vuol condor tranquillo i giorni suoi , > 

Nel separare dal piacer dannoso 
Il piacer virtuoso, ed innocente. 

Delle passioni in noi qual è 1* efFetto ? 

Che son mal ? chi le desta ? Altro non sono , 

Che l’amor di se stesso intento sempre 
A fuggir ciò che aborre , e ciò che brama . 

Dì rintracciar famelico , ed ansioso. 

Di «n ben falso, e reai l’oggetto impresso 
Nella mente le fveglla, poni© in moto. 

Quando (<i) che senza danno, e senza offesa 

De- 


( 4 ) Che le passioni siano 
modificazioni diverse ( per dir 
cosi') dell’anior proprio, è su- 
perfluo di provarlo, o di con- 
troverterlo. Che l’amor pro- 
prio tenda alla ricerca di ciò 
che piace, ed alla fuga di ciò 
che duole , basta esser Uomo 
per restante convinto. Toglie- 
re quest’amor proprio dall’ Uo- 
mo, pretendere, che sia esen- 
te dalle passioni, è l’istesso, 
che volerlo impassibile, ed in- 
sensibile, nè altro è in sostan- 
za , che un sostituire ipoteti-- 
camente alla di lui natura un 
ente fittizio. 

Pope coi Filosofi illuminati 
tiene .una strada migliore: in- 
segna a far buon uso delle pas» 
sioni , non ci ostina a snidar- 
le. Egli pone, che allora è le- 
tico soddisfarle, quando giova- 


no a se, e non pregiudicano ad 
altri . Sarebbe malignità il cre- 
dere, che egli intcndofse di au- 
torizzare con questi detti anco 
le soddisfazioni criminali. An- 
zi che a ben riflettere , i suoi 
prìncipi escludono radicalmen- 
te una tale fupposizione. Non 
può mai dirsi , che giovi a se 
chi si lascia strascinare a dare 
sfogo alle passioni colpevoli » 
La pena o morale , o fisica , 
sicgue di presso allo sfogo » 
comprendendosi in primo luo- 
go sotto la categoria delle 
pene morali il rimorso della 
cofeienza. 

la limltazioue, chePopeag- 
giunge nel contentare le pro- 
prie passioni in forma , che 
non rechino pregiudizio al ter- 
zo , è anch’essa di un’estrema 
importanza . Qual» vantaggi oo« 
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Degl’ interessi altrui ristrette sono 
A soddisfar i nostri, allor ragione 
Le adotta, e si af&tica unitamente 
Con loro a sovvenir le urgenze nostre: 

£ quando a maggior volo alzando il core. 

Fan, che un Mortale, anzi un Eroe posponga.: > 

A quei degli altri i suoi vantaggi istessi; 

Ai lor trasporti allor ragione applaude, • ' 

E di virtù col glorioso nome 
Quegli sforzi magnanimi corona. 

Coi folli suoi chimerici pensieri 
Lo Stoico, che insensibile si crede, 

A rendersi impassibile lavori. 

La sua falsa virtù dentro al suo core 

Priva d’azion si giacerà sepolta 

Senza ardor, senza lena, e senza vita: ■ 

Più forte è il nostro spirto, e più conviene ^ 

Ch’ei s’ agiti: egli muore nel riposo, 

E nell’azione il viver suo consiste. 

Dalle passioni in movimento é posta 
L*^ anima: e trae da lor, da lor riceve 
Eorza, ed attività: nè pel tumulto 
Di quelle o si trattiene, o si spaventa» 

£ l'utile tempesta ad essa giova. 

Tue- 

ritrarrebbe inaila «ocietà, qnan. che i Benefattori non interet- 
dn che gli Uemini sì conte- sati , e ningnanipii. Egli tanto 
nestero sul piede delle regole più li conosce grandi, c lode- 
poste dal nostro Autore. voli, quanto che li trova rol- 

la fine egli sì avanza a di- ti a procurare del bene agli 
pingerc con brevità , ma con altri con discapito proprio . Un 
forza, il carattere dei veri Eroi, pensate così snbliine , c che è 
Non sono i conquistatori , o i tanto conforme alle massime 
prepotenti, quelli che, all'uso del Cristianesimo fa indubita- 
del maggior numero dei Poeti, tamente molto onore al nostro 
egli prende ad esaltare . A Po- Poeta . Vofesse il Cielo , che 
pe Filosofo, anco quando pre- queste Teoriche gli atquistas— 
ine le vie di Parna^ , non si sero molti seguaci, 
presentano in veduA di Eroi , . 

C 
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.Tutta fa vita è mar.' dei nostri affetti 
L ' instabile ondeggiate ogni momento 
Ci scoitvolge^ ci assai: della ragione 
Il doti 3 Che il Ciel ci dié^ tra le procelle 
A noi serva di bussola 3 e di guida , 

E a traverso dei scogli petigliosi 
l'uò sul salvatci il lume sUo Divino ; 

Ma degli affètti i venti impetuosi 
bon necessari in Oceaii si vasto. 

Dio stesso, il Grande Iddio, quando che nastra 
Altrui far vuol del suo potere imilienSo^ 

Esce fuot del profondo suo riposo, 

E sull* all dei venti il mar passeggia. 

Speme 3 amore, desire 3 e giojà sono 
Effetti del piacer, che li produce. 

Timor 3 SpSpetto, odio, tristezza, figli 
Son del dolot 3 che nel sud sen li nutre < 

Tutte queste passioni unite insieme 
A far beato l’ Uom son destinate : 

Dalla discordia lor si forma il nodo. 

Che lo spirto col corpo in lega stringe: 

Por regola , e confine alle passioni 3 
Sedar di quelle i’ impeto, e il bollore. 

Far 3 che noti pieghin mal verso gli estremi , 
Esser lo scopò dee d‘ Uomo prudente i 
Questa é l’ ante 3 onde il cor rimane in calmd 
Senza che si avvilisca, e si distrugga; 

Qpesto è ciò,. che Dio chiede, e lai I 4 atura.i 

Tfafto verso il piacere il fioStro spirto 
O lo possìede3 o coIlMdea lo gusta, 

O tutto in ritenerlo si affatica 3 
O nei futuro a procacciarne agogna.» 

Di questi affetti 1* esca lusinghiera 
Tanto ha sul cor d’ impero , e di possanza 3 
Quanto che son gli spiriti vitali 
Sparsi nel corpo ndmerosi , e forti ; 

£ da questa sorgente entro di noi .< 
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t.à passion doiiiinante origin prènde , 
i»empre re{)ressa, e vliicitlrice sempre: 

ÌE1 <qual già deir Ebrèo Legislatore 
Il serpe vincitor cóntro ^ìi incanti 
Dell’Egìzio Tiraniifl alzò la fronte, 

E strage fe’ degli eiholi mentici; 

Cosi ógni altra passione ella soggetta, 

E quante ch’esse soh fiere, e ribèLlii 

Le divora, le abbatte, e tutte in fine , 

In se le riunisce, e le trasmuta. 

L’Uomo a morir comincia, allorché nasce j 
Poiché fin dalla cuna ei porta iseco 
Quel principio fatai, che lentamente 
Verso la tomba i passi suoi declina; 

Nel corso de’ suoi di questa maligna 
Semeiiza distrutttice ogni momento 
Col suo sangue sì meSchia ; e si confonde j 
Finché vi cresca, e prenda in fin vigore: 

Cosi (juellà passiorf, che sopra tutte 
In noi dee prevaler, sul nostro spirto 
Stende j e dilata il suo sovrano impero: 

Gl’influssi suoi malefìci in segreto 
Ella ili noi spande , ella del cor regina 
1 moti ne governa , ed ogni brama 
In ciò, ch’ella desia, cangia j e converte* 

Gli sforzi suoi la fantasia seconda , 

L* abitò cìascuti giorno l’alimenta, 

E più forte là rende, e ph'i temuta* 

Né la mente, o il consiglio àrgin le fanno ^ 

Anzi attizzai! piuttosto i suoi furori: 

fienché nemica , la ragione stesìa 

Non s’oppon, non l'arresta, anzi l’adula, 

E in segreto rinfiamma, e l’avvalora: 

CLual coi suol raggi il sol , quando percuote 
I sughi giù corrotti, non 11 sanaj 
M .1 li fa più maligni, e più nocivi. 

QUslundue in liii sia la passion regnante ^ 

Spesso della fagione anco trionfa * 

C a Off 


Digitized by Google 



l6 -ET IST 0 LU SECOT^D^. 

Orgogliosa ragion, dei tuoi diritti 
Ah quanto mal l'autorità sostieni! 

Imbecille Sovrana, asi tu forse 
A noi prescriver Leggi > Esposta sempre 
Dì qualche favorito alia mercede 
Lasci di nostra sorte a luì la cura . 

Qual è dunque 11 poter, di cui ti vanti ? 
Qual dei tuoi duri insegnamenti il frutto ? 
Tu vuoi, che accorto i lusinghieri incanti 
Di un piacer seduttore il cor paventi; 

Ma qual ci dai, per non cader, difesa» 
toltali per soggiogarlo armi ci porgi > 

Tu sui nostri difetti, e i nostri mali 
A riflettere a forza ci costringi ; 

Ma che può contro loro il tuo soccorso ? 

Tu dì acerbi rimproveri ci opprimi 
Per più miseri farci, e non migli 'vI: 

Qiiel lume, che presenti agli occh) nostri. 
Di tormento ci serve, e non di guida; 

Tu le nostre follìe copri , e difendi, 

I E di virtù col nome il vizio onori: 

In fin divien da te, che in cor sovente 
A un difetto leggier segue un peggiore; 
L'arte in tal guisa i perigliosi umori 
Cacciando in altra via , fa , che succeda 
JLa crudel gotta a men penoso male; 

E della crise il Medico invanito 
Crede di sollevarci, e più ci aggrava. 

Dunque alle Leggi eterne di Natura 

L' Uomo si arrenda umil, nè il piè rimova 
Dal sentler, che g'i addita; ogni a!:ro fora 
Più scabroso, più incerto, e men sicuro. 
Non spetta alla ragion di trarci in porto 
Senza contrasto alcun; traile procelle 
Difenderci, animarci è la sua cura: 

Qual prudente maestro incaricato 
Di erudirci, a noi. diella il Cielo amico, 

E con discreto impero i gusti nostri 
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KTlSrOta SÉCOÌiDyi. 

D?e moderar, non svellerli dal seno. 

Della passione in noi dominatrice 
Si serve il Ciclo a Compiere i disegni 
Dalla Divina Sapienza orditi, 

E vuole, acciò rimangano adempiti 
Gli augusti investigabili Decreti, 

Che ad oggetti diversi ogni Uom si volga, 

E Stabilmente in lor si tenga , e posi : 

Ond’è, eh* ella con forza imperiosa 
Le picciole passioni abbatte , e doma , 

E giugne sempre al suo prefisso fine : 

E chi tenta fermarla in sua carriera. 

Precipita i suoi passi, e non P arresta. 

facciasi , che di gloria accesa brama , 

' Che di ricchezze insaziabil sete , 

Che r amor della scienza , o del riposo 
Signoreggino un cor ; corre ciascuno 
. Verso quel ben, che più Palletta, e mUoV"# ^ 

£ sagrifida a lui la sua fortuna , 

La sua fama del pari , e la sua vita . 

Nel suo ritiro un solitario ascoso 
Viva tranquillo in un modesto oblìo: 

Dei perìgli afiàmato, e dei cimenti 
Ponga un Eroe nell* armi il suo contento: 

Si pasca il Saggio in ozio studioso; 

Goda agitarsi il trafficante ingordo: 

Ciascun verso lo scopo, a cui rimira, 

Trova ragione a favorirlo intenta: 

LV’Artefice Supremo, al cui volere 

Tutto dal niente esci , che il ben sa (<i ) trarne 

Dal 


(a) Degli attributi Divini 
il meno a noi idcomprensibi- 
le , dice un acuto pensatore 
Francese, è quello della Bontà , 
Noi siamo di ogni intorno cir- 
condati dalle maraviglie peren- 
ni della provvida Oanipotcpza 


deli* Ente Supremo} talché stol- 
to sarebbe il dire di non ve- 
derle. Pure vi è anco in mez- 
zo a questi prodigj di benefi- 
cenze assai mànircstì qualche 
cosa , che noi non appieno in- 
tendiamo, e che vuole la no- 
C 3 stia 
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Pai seti del male istesso, in ijso pone 
Questo , che abbiamo in cor, tiranno affetto. 


ftra sommissione « Con una tal 
sommissione > o sia docilità d* 
jntellctto, si adora la condot- 
ta del sapientissimo Autore sen- 
za troppo scrutinarla , o teme- 
fariamento combatterla» 

Ecco ciò f che a noi resta a 
prima vista inintelligibile. Vi 
e nell’Universo il male fisico, 
e morale permesso da Dio , il 
Quale senza dubbio potea far© 
nn Mondo, che ne fosse esen- 
te del tutto. Reca intanto stu- 
pore il sapere , come gli Uo- 
mini , c4 anco Dotti , in vece 
(li confessare la propria igno- 
ranaa, si siano an^i gettati in 
traccio di errori stravagantis- 
simi. 

Gli Epicurei, facendo rifles- 
sione al male IfsicQ, e morale 
suddetto , rele^vano la Divi- 
nità nell* Empireo , o per dir 
meglio la toglievano aflatttKJii 
paezzo , I M.< nichel davano in 
vn altro assur.lo egualmente em- 
pio, « ridicolo. I due Princi- 
pi , che eflì ponevano , sono 
troppo noti agli Eruditi , per- 
che io debba stendermi a far- 
ne parole. 

fra facile di tranquillizzare 
Jo spirito su questo punto , 
quando avessero ( torno^ a ri- 
peterlo ^ preso il partito di 

scuotere la irragionevole pre- 

, tensione , che si possa tutto in- 
tendere dall’ Uomo. Socrate ze- 
lante partigiano della Provvi- 
denza non aJ altro mirava con 
quel famoso 500 detto jwa s»- 


prs j»ss , Oli» , che a ri- 

chiamare i Filosofi dalle loret 
ardite ricerche . Tennero tanta 
esso, quanto altri Sapienti an- 
co un’altra strada. Dall’irre- 
golarità delle cose umane, dal- 
la sproporzione tra i delitti , 
e l castighi , tra le ricompen- 
se , e te azioni lodevoli ia 
questa vita, ne trassero nn for-i 
tissimo argomento per istabili. 
re il Domina dello pene , c dei 
premi dell’altra j Domma, che 
già la tradizione istessa auten- 
ticava per vero. 

Inoltre non mancarono mol- 
ti tra i Saggi dell’ Antichità , 
i quali insegnassero , cl\e 1’ En- 
te Supremo trae il bene dal 
male istessa , ravvisando pru- 
dentemente non darsi fenome- 
no buono , o cattivo , danno- 
so , Q giovevole, che non ten- 
desse alla perfezione dell’ uni- 
versale . A questa verità in, 
contrastabile allude qui il no- 
stro Aurore, e brevissimameu- 
te egli dà qn’idea di tutto il 
piano del suo Poema tanto im- 
pugnato, e tanto poco inteso. 
Non vi è più nè disordine, nè 
male assoluto, qualora in rela- 
zione del tutto diventa bene . 
Come questo siegua, il dimo- 
strarlo non è affare di una bre- 
vissima annotazione. Nel Poe- 
ma , che io traduco , vi sono 
ottimi Isnoi sparsi da per tuttc> 
per restarne convinti, e capaci 
di atterrare tutti i cavilli de- 
gli'Ctapì, c tra questi di Cai-! 
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Onde non più volubile, e leggiero 
£i si fìssi , e si volga a degne imprese . 

Non è forse passion madre sovente 
Della virtù più bella, e men dubbiosa. 

Qual di pianta selvaggia, a cui s’innesti 
^ Un rampollo gentil, spunta dal seno 
' Di dolci frutti un arbore fecondo? 

Quante volte l'amor, l’odio, Torgogllo, 

Di gloriose gesta origin furo ? 

' 11 difetto di zelo, e di valore 
Talor r Ira supplisce , e non di rado 
Dall’ avarizia la prudenza nasce. 

Da pigrizia , che tempra i caldi umori 
Trae modestia i natali, e dall’invidia 
La nobil gara, ed il coraggio istesso. 

- Evvi forse virtù tanto sublime , 

Che talor l’alterigia, e la vergogna 
Non possano Ispirar dell’ Uomo in seno > 

Tra ’l vizio, e la virtù lo’spazio è^bceve: 

L'uomo sempre tra lor pende, e vacilla: 
Ragion, se a lei si attien, fa col suo pesov 
Che a quella inclini, e il male in ben converte: 
Se Neron la seguia , simile a. Tito , 


le , che ha avuto 1* impudenza 
di non sscurantenre coetenere 
in più luoghi le follie, degli 
antichi increduli sulla que«tio> 
ne di cui si tratta. 

Che il male s’ introducesse 
nel Mondo dopo il peccato Ori- 
ginale, la Religione ce lo di- 
nioftra irrefragahilmente . Po- 
pe ragionando da Filosofo uni- 
camente, nonsMnterna a l esa- 
minare ora il fatto indicato . 
Non è però , che mai abbia, 
avanzata proposizione che re- 
pugni alla Fede • Che Iddio 


tragga il bene dal «ale; e chr 
il tutto sia buono , sene pro- 
posizioni , le quali non vanno 
a. n^are le conseguenze della 
radura di Adamo, ma ad esal- 
tare la Boiitù , e Sapienza dcF 
Creatore . Si vedrà in altro 
luogo , che il nostro Autore 
espressamente , discende a mo- 
strar 1’ origiiie della deptaya- 
zione dell’ t Jomo coerentemèn— 
.te alle sacre pagine , derivan- 
dole dalla, colpa dei nostri Pro- 
genitori, , 

C 4/ 
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Di\^enla la deliiia dei mortali t 
L'alacre ingegno unito al core audace, , 

Che con orrore in Catilina io vedo. 

M'incanta in Decio, in Curzio m’innamora, 

E di me stesso fuor quasi mi tiene, 

Q,uando airorribil salto ei s'abbandona. 

L'istessa ambizion salva gl'Iinperi, 

E li pone in scompiglio, ed in ruina: 

Fa, che il buono, ed il reo con pari ardire 
Affrontino la morte: in coraggioso 
Guerriero cangia un debole soldato , 

E in Cittadino perfido, e ribelle 

Il più forte Camplon, l’Eroe più grande, 

E chi dunque avrà lena, arte, e potenza, 

Se Iddio non è , che ci sostenga , e guidi , 

Di scioglier quel confuso orrido misto 
Di ragion, dì follìa, di ben, di male. 

Ch’entro di noi sì alligna, e ci fa guerra ì 
Ei, che la notte separò dal giorno. 

La luce dalle tenebre divise , ^ < 

Ei può sol rinnovar questi portenti., 

Q.ual dei lumi, e dell’ ombre il bel concerto 
Sparso con maestria sopra la tela 
Da industriosa dìpintrice mano, 

Meschia il chiaro allo scuro in guisa tale , 

E con tanto sapere insiem confonde , 

Che l’occhio tra i moltiplici colori 

I confini di lor più non ravvisa ; 

Così celando in noi quei veri segni. 

Onde l’uno dall’ altra si distinse, 

II vizio, e la virtù son sì vicini. 

Che l’occhio in van può rintracciar quel punto, 

In cui questo comincia , e quella ha fine. 

Ma benché tra di lor sembrin confusi , 

Alcun dirà, che niun di loro esiste > 

11 bianco, e il nero uniscansi tra loro, 

E sul lavoro slan con arte sparsi ; 

Lasciandoti ingannar dalle apparenze, 

Ose- 
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Oberai sostener eh’ ivi non sono > 

Se r ingegno si sposa a talchimara, > 

Il cor l’impon silenzio, e vi repugna.’"' 

i^ppsna agli occhj nostri ei si presenta, 

Qiial odioso mostro il vizio appare! 

Ma questo primo orror col tempo scema, 

E la sua vista ci sconvolge meno: • ' 

In, lì sedotto il cor con lui fa lefga: 

L’ Uomo allora del vizio a suo talento 
Fissa i confini , e dal capriccio retto, 

Woii più dalla ragion, biasima e loda; 

Nè mai voiro a se stesso, in se non vede 
Quegli eccessi, che In altri egli condanna: 

Così sotto la Zona Boreale 
Degli Aquiloni impetuosi in faOcla 
Il Lappon si fortifica, e s’indura: 

Nè riputando d'essere infelice, 

Un più rigido CìeI sì finge altrove. 

Di rado avvien, che alcun spinga all’estremo 
Il vizio, o la virtù: nel cor diviso 
Soglion del pari esercitar l’impero. 

Qual vi è tanto malvagio , in cui non splenda 
Di onore, o di bontà qualche barlume? 

Quel saggio , che tra i lacci amor ritiene , 

Non ha forse vergogna di se stesso ? 

L’Uomo non è, che in parte o tristo, o buono. 

Tra i varj affetti l’animo agitato 

Tra ’l vizio, e la virtù muovesi in giro, 

£ dall’odio all' amor passa a vicenda. 

O sia stolto, o sia saggio (.<) , ogni Uomo agisce 

In 

(4) La ptonosizione del no- un falso bene; a cui tendono; 
atro Autore è rettissinu . L’ dove che gli altri hanno ialni- 
agire in vista del proprio bene ra unicamente il veto , e rea- 
è conseguenza dell’ esser Uo- Jej che gli uni sono strascina- 
mo. Non vi è altra differenza ti dalla concupiscibile a sod- 
ati ciò tra i sag;;i, ed i repro- disfare le passioni, ed i sensi, 
bi., che questi son sedotti da e gli altri troYsno il loro pia- 

ce- j 
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la vist^ del suo comodo privato, 

£ sttU4 che vi pensi, 3 passi eguali 
Al bene universal tende ciascuno: 

Della malizia istessa in questa guisa 


Fa, che servan gli sforzi 


cere nelle azìonìgìutte, e nel- 
la virtù; che la ragione, e li 
legge ( quella scritta nel cuor 
degli Uomini dalla Natura ) è 
scorta ai primi nel ricercare il 
loro utile, ed ai secondi serve 
di guida il nudo vantaggio se- 
parato da qualunque considera- 
zione al proprio devere. S. Ago- 
stino si fa I* obbiezione r: In 
qual forma possa dirsi , che i 
Santi, nel subire le austerità , 
e sovente il Martirio, agissero 
in vista del proprio bene Non 
è diSìcile a sciogliersi un tale 
obbietco. Il bene eterno dell* 
altra vita era l’oggetto ,' che 
li sosteneva in quei penosi ri- 
•contri: dunque agivano in vi- 
eta del proprio comodo . Buon 
pe» essi , che un tale ogget- 
to non era punto chimerico » 
come lo era per la maggior 
parte quello di tanti superbi 
Filosofi , che reputandosi pos- 
seditori della sapienza , c del- 
la impassibilità (mentre se nc 
trovavano infinitamente lonta- 
ni ) facevano loro delizia la 
solitudine , le astinenze , e 
gli stenti , attirandosi per, ta- 
li imposture la venerazione dei 
sempliti , scopo anch'essa dei 
loro artìfizj. ^ 
parrebbe , che se ad ogni azio- 
ne si dà per fine il privato co< 
snodo , convcDÙse anco dire noa 


sì gran fine 

Del- . 

darsi al Mondo virtù morale • 
La ragione di questo ohbietto 
si è , poiché esclnso il proprio 
interesse, niuno vorrebbe esser 
probo . 

La distinzione fatta di sopra 
fra *1 bene onesto , ed il pra- 
vo , fra la ragione , ed il ca- 
priccio scioglie pienamente que- 
sta dillicolta. 

Con uni tal distinzione sì 
risponde ancora alle cavillazro- 
iii di alcuni , che hanno pte- 
teso sbandir dalle società la 
virtù civile a la quale altro non 
esser pretendono, che un com- 
mercio dell’amotproprin. Non 
negherò , che in cosi definen* 
dola essi non colgan nel te* 
gnor ma tempre tt ricade nei 
principi medesùni , cioè esser 
questo quell* amor proprio ra- 
gionevole , e buono , dal qua- 
le tono gii Uomini spinti a ri- 
cercare i vantaggi permessi , e 
legittimi , ad astenerti dagli 
abusivi , che le società {stesse 
regge , e mantiene , ed in vi- 
gore del quale ebbero le' me- 
desime cominciamento. Che im- 
porta , che la giustizia presa In 
questo senso altro non sia , ch« 
un timore d’ i^iustizia , te 
questo timore è l'anima della 
Polizia ben regolata, che sen- 
za d'esso non potrtbbe sussit* 
tere? 
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Della Natura 1* Arbitro Supremo 

I.e più ^orribili trame, e più maligne, . 

Il capricfio, r errore., la. follìa , 

I difetti del core, « della mente, 

A tal uopo in ciascuno Iddio ripose 
Qualche pregevol debolezza, e volle, 
fosse posta in opra al gran disegno j 

II rossor di piegare alle lusinghe 

DI un sedulo amator, nella Donzella 

Della sua pudicizia ^ la difesa: ' .. 

Di Donna in petto una virtù severa, 

Che altrui sembrar quasi potrebbe orgoglio, 

DI un’adultera vampa estingue il foco; . 

* Un temerario ardir forma gli Eroi; 

^ Talor dell’ arti è padre un genio vano; 

È s’egll è più l’egretQ, e delicato, 
jl cor folleva a più fuhlime volo; 

Da un lucro vii , che gli animi volgari 
Innamora e seduce. Io rimove, 

£ lo della , e lo volge a degne imprese ì ■ 

Con profondo saper l’Eterna cura 

Di Quel , che tutto regge , e tutto muove , 

1 nostri falli in tal maniera adopra 
All' ordine del Tutto, e airornamento, 

■ Onde sia bello, e sia felice il mcmdo, 

G'I Uomini uno scambievole soccorso 

Si debbono tra lorj poiché ciascuno ' 

Da se stesso impotente è per Natura 
Dei suoi di, dei suoi beni alla difesa: 

“ Il Cìel vuol, che l’un l’altro aita porga, 

Sian Padri , o Figli , o sian Padroni , o Servì; 
Disuniti, son deWI, e infelici, 

Ma son forti c felici oniti insieme. 

Cosi ogni Uon» dal bisogno ammaestrato, 

- O spinto da fiacchezza o da passione,. . 

In vantaggio degli altri si afiatka: r. . ? 

E mentre che ansiosa 11 suo 'procura-, - • ■ ' 

Del 
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Dd bene universal pil^ stringe il nodo: 

Indi il tenero Amore, indi la vera 
Amicizia deriva, c quel segreto 
Piacer, che dolce a noi rende la vita: 

Indi anco awien, che nell’età cadente, 

I Quando l’Uomo si accosta al passo estremo. 
Senza pena abbandona ogni diletto , 

Di cui fu già famelico, ed ansioso; 

Nè più trovando incessi i vezzi usati, 

SI fa onor d’una Legge inevitabile, 

E la vicina morte in pace attende. 
Mirandola qual fin di sua carriera. 

Senza ribrezzo aver , senza spavento , 

O sia decrepitezza , o sia ragione. 

Qual chi stanco del mar sospira il porto. 

Ma fin che non arrivi un tal momento. 
L’errore, quel Tiranno dei Mortali, 

A voglia sua la fantasia governa, 

E per conforto a noi d’ogni sciagura 
Porge del falsi beni , e non dei veri . 

Finché noi resplriam 1’ aure vitali. 

La propria opinione adulatrice. 

Sempre ingegnosa a toglierci di noja. 

Col raggi suoi le belle nubi indora. 

Che ci versano in sen dei dolci inganni: 

£ dei suoi gusti, e di sua scienza pago 
Ciascuno ha per se stesso un occhio amico* 

Rivolgendo volumi polverosi 
DI e notte, il dotto in suo ritiro oscuro 
Crede d’invidia degno il suo destino; 

E l’ignorante, che fatica aborre. 

Trova un vero piacer del suo riposo: 

11 ricco lo rlpon nei suoi tesori 
Mirando l’avvenir queto, e tranquillo: 

£ del Provvido Nume a la paterna 
Cura affidato l’umile mendico 
Ad onta della sorte ingiuriosa 
Nella sua povertà vive contento. 
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Vedi il cieco danzar: forse ei si lagna. 

Che al giorno i lumi suoi sempre son chiusi ) 

Vedi il zoppo cantar; forse ei si attrista, 
l^erchè ai passi il suo piè spedito è meno ? 

Ogni misero è Re , se il vin lo scalda.- 
Ogn* insensato è pago di se stesso ; 

Sogna il Chimico l’oro, e non si avvede 
Dei suoi fantasmi , e dietro a lor si perde : 

E tra i suoi Carmi , e delle Muse in seno , 

J 1 Poeta è felice, o sei figura 
Anco allor, che cantando egli deplora 
L’ aspro rigor del Juo destin crudele . 


Per tutto , dove manca un ben reale, 

Forsechc la speranza non succede ì 
Non è r ambizione , che sovente 
Del buon senso supplisce ogni difetto ? 

Se ragion col suo lume dalla mente 
Ci dilegua un'amabile chimera. 

Se un fallace piacer dal cor ci svelle; 

Un altro in luogo suo tosto rinasce. 

Vi è forse sorte mai cotanto cruda, 

Che non renda men grave il tempo, e l’uso? 
Senza ristoro alcun sotto l’ incarco 
Un Uom di gravi angosce oppresso gema: 
Colle lusinghe sue verrà l' orgoglio, 

Quel gran consolator d’ogni mortale, 

A mitigare i suoi tormenti atroci . 

Ha ogni tempo, ogni età la sua passione. 

Che per sedurci il cor ci attende al varco: 
Compagna indivisibile , e fedele 
La lusinghiera (/t) facile speranza 


Non 


) 


(o) Non si può intendere 
senza maraviglia , come alcuni 
abbiano tenuta per sospetta in 
fatto di Religione la Filosofia 
di Pope nel Poema da me tra- 
«icrto > mentre qnesto grand* Uo- 


sno dà continue riprove nefsen- 
tiinenti ivi sparsi della creden- 
za piu sana. Può eglimaispac- 
ciarsi per male iiirenziouatochi 
si avanza a piantare per conso- 
lazione dell* Uomo la speranza 
dtU’ 
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Non sì divide tnaì dal noStrò latOj 
£ cl Sostiene ancor nell’ora estremai 
Di quel bene, che il Gielo a noi riSérha, 

Non ci offVej è ver , che una confusa imago j 
Ma questo grato oggetto agli Occhj nostri 
Sempre si aggira intorno, e il tór possiede, 

£ ci rallegra anco nei di pii*! neri i 
li nostro spirto inquieto ed ineguale , 

Chiuso dentro il confin di sua prigione, 

In un dolce avvenir si Stende, e posa; - 
£ Oosl del piacer gode in effetto , 

Che di goder solo in futuro attende* 

Ah riconosci Umi) , che tutto è dono 
Della provvida man del tuo Signore, 

Dì quel Dio, che ti fe‘, che ti sostiene f 
£ ciò che male , e ciò che ben tu chiami , 

£ quel, che ti dilettar e che tì spiace: 

Che i nostri stessi vie), ! nostri errori, 

Il fasto Vano , e 1* alterigia nostra 
Giovano alla fermezza di quel nodo. 

Che in amistà socievole ci stringe* 

Quell’ amor, che ciascuno ha per se itesStì, 
forse da si bel fonte atich* ei non viene f 

V Uo- 


VjelP altra vita? Chi fa termina- cale; una felicità compita ,• non 
re tutti i deshierj degli Enti mai trovata da veruno nel mon- 
ragionevoli nell’ Immortalità s do, questo è l’unico metododì 
e che Vuole questo appetito non combinare il Vangelo con la Fi- 
già derivato dai pregiudia), mi losofia , ed a questo tende qui 
posto loro in cuorò dalli Na- ilnostroAutore; Socrate, Pia- 
tura^ tone, V molti altri Maestri dell* 

la Héligitìne rivelata ci as- Antichità gli avevanq già fat- 
«icura, che noiiionsiamé , che ti strada nel piantare sul fon- 
viatori su questa terra* Parve- dainento di una tal verità il 
^ere, che naturalmente ancora Dòmma di una viw avvenire 
soi siamo diretti a desiderare contrei t sofismi dei Libertini « 
ime Stato durevole, cditìimor-; 
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L'Uomo da quei bisogni («) ond’égli è cinto, 

A preveder Sagacemente apprende, 

A misurare , a consolar gli altrui ; 

Punque del Clel gli alti Consigli adora, 

£ la profonda Intelligenza ammira 
Fin nella tua follìa, nei tuoi difetti « 


/ 

Tl'ìiE DELLA SECONDA EPISTOLA * 


è 


ta) Itt» tgn»rÀ m»Ìi miseri t 

Qùetto fu ua bel détto di ah 
antico Poeta , per sigiiiiìcaré 
quel inovimehto naturalcdi cdnM 
passione 1 che noi sentiamo all’ 
aspetto delie miserie degli al- 
tri , é per 1* impulso del quale 
pssiimo a tóccorrerle s Tanto 
ha intero qui esprimere il no- 
rtrn Avtore< Nè è assurdo, che 
egli ripeta l’origine dèi dove- 
ri dall’hmqr proprio nostro me- 
desimo * impércÌDcchè conli- 
derandO i prlhcip; generali del- 
la Morale, in quanto éi appar- 
tiene alla società i tion vi è 
dubbio, che i bisogni recipro- 
chi formano quel nodo, che la 
mantiene j e nC viene per con- 
seguenza , che quésti esigano 
parimente un soccorso sranbie- 
Vole, Vi è certamente anco un 
amor proprio cieco , ed irra- 
gionevole , che ci rimove da 
questa bella legge naturale di 


SOM- 

suicurrtre dùcei 

dilezione, è di fratellanza, Ob- 
bes, e qualche altro Fanatico , 
prendendo a disonorare scoper^^ 
taménte la Natura umana coi 
soli principj della corruttela , 
e delle passioni, l’haoho fattU 
indelebilmente viziosa, e han>< 
nò considerato lo stato natura*, 
le dell’Uomo uno smodi guer-< 
ra , ed attribuito l'origine di 
tutte le società particolari Ci- 
vili al told timore, ed aliane- 
cessità di difesa. I migliori Fi- 
losofi dì tutti ì tempi hanrio 
riprovato altamente massime SÌ 
perniciose* La ragione fece pre- 
sto cMoscere agli Uomini, che 
disuniti non potevano lunga- 
meut,* sussistere* Questo fu un 
far loro evidentemente conosce- 
re, che la Natura gli aveva creati 
per la Società, e ciò è contra U 
dictorio collo stato di giKrra . 
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SOMMARIO 

DELLA TERZA EPiSTOLAi 

S' i spiega la natura , e lo stato dell’ Uomo relativamente 
ella società. La causa universale non agisce , se non che 
per un fine , ma con differenti leggi . V Universo intiero 
è un sistema di società . Trulla vi è , che sia fatto in- 
tìeraipente per se stesso ^ o intieramente per gli altri. E' 
una insopportabile vanità dell' Uomo di riferire tutto a 
se stesso. La T^atura ha travagliato per la felicità de- 
gli animali più grossolani , come per quella dell' Uomo . Qua- 
lunque Ente animato possiede tanta cognizione , quanta 
gli bisogna per giugnere al fine , che gli è proprio . Dell' 
instinto , e della ragione. L’ uno , o f altra producono la 
felicità di qualunque individuo . L' instinto tra i bruti 
li porta ad unirsi , e forma tra loro le società . Egli le 
comincia tra gli Uomini , sna la ragione le perfeziona , e 
le unisce più strettamente . Descrizione del primo stato 
del Mondo. La ragione instruita dall' in stinto inventa le 
arti.' Origine delle Società Toliticbe . U primo governo 
fu quello de' "Patriarchi . L' amore è il principio della 
vera Religione , e del buon Governo . Il timore lo è dell» 
Superstizione , e della Tirannia. Origine, e carattere dell' 
Idolatria . L' amor proprio illumina gli Uomini su i loro 
interessi. La Religione riassume i suoi primitivi diritti 
sopra lo spirito degli Uomini, Le differenti forme di gover- 
no , che li stabiliscono , hanno per oggetto il ben pubblico , 
L' amor proprio , per contrario che sembri a prima vista 
al ben della società, ne diviene il legame , e F appoggio é 

EPI- 
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^ ^ ^ U , che finor dal tuo caprìccio retto , 

T CC Senza consiglio errasti, e senza guida; 

lungo traviar vergogna prendi, 

E sul dritto sentiero il piè riponi; 

Sappi, che Iddio, benché per vie diverse 
Tutto sempre dirige al fine istesso, * 

Senza partirsi mai dai suoi disegni . 

In mezzo ai brio di gioventù focosa, " 

Tra 1 faxo uisan di un’opulenza altiera 
Tra lieti eventi, o tra sciagure involto. 

Il ver , eh io t' ho svelato , in mente accogli » 

Volgiti al mondo. Il Saggio In lui ravvisa 
Di società la più perfetta imago. 

Quei vincoli di amor , quei nodi osserva 
. Orditi a riunir gli Enti-tra loro. , 

Vedi a quel primo moro, a quell'impulso ■ 

Che la pigra materia in se riceve. 

Dal caos la luce sprrgionata spandersi. 

Correr gli atomi a volo ad abbracciarsi. 

Attrarsi , unirsi, ed intrecciarsi insieme.. 

Ecco che 1 Universo é già formato : 

Ecco che Iddio nella Natura infonde 
pcincipio di vita in ogni parte . 

Da quel soffio- divin gli Enti animati. 

Tcn. 
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EVI^TOLjI TEKZUé 
Tendono tutti a non diverso fine^ 

£ senza uscir dairordihé prescritto 
Pel bene univetsal ciascun s’ adopra . 

Quei della vegetabile faraiglià ■ / 

Servono d'allmfento a quei, tfhe 11 Cield 

Volle crear partecipi di senso; , 

E questi , allor che morte li dìscioglie, 

A render vanno nutrimento ai primi . 

Nulla v’è di durevole: a vicenda 
Ciascuno esce dal piente, e vi ritorna, 

E quindi rlede a riveder la luce* ; 

Nulla d’indipendente in tante parti * ,• 

Tu rintracciar potrai: rapporto al Tutto . 

Ha qualunque di lor: le unisce insieme 

Coir istessa infrangibile catena r. 

La (a) suprema del tutto Alma motrice. 

Le dispon, le difende, e le sostiene:, • 

L’ Uom reca ai Criti l’ opportuna aita ; ^ 

£ i Bruti all' Uomo necessari $ono« 

Tut. 

(à) ~ — CthitA ite titras t»mf osane isquentes 

„ SpiritHs Intus alte , totamqut infura ftr artus 
j, Mens agita/ moltm Virgr VI» V- 67 f. • 

in bocca dei Pagani qi(estò zioóe, e di moto, che alTut> 
jentlniento era relativo al Si- to ha date, con la tua infìaita 
srema> che essi tenevano dell’ Sapienza tuuo dispone, tutto 
anima del moddo, e dell’cma- regola, e mito dirige come So. 
nazione . Iddio ^ n loro crede- vrlno' padrone dell’ Universo y 
re , era ipostaticament^ < linitd e prima e luprema cagione. S. 
con la materia, talché bene gli Paolo disse ili questo medèsi- 
si conveniva 1 ’ espressione di ino seUso ^ In ipso rpovemur i 
Virgilio menzionata di sopra* sumusi a Tertulliano c: 
Si serve Pope di una tale es- Totunt id quod sumui , ^ i» 
pressione più tanamentè, e con" quà sumus, habei Den/aTtsti- 
bn senso cristiano* Egli' non moniuni zi Son supérdue inlì- 
ha qui altro inteso di dire, sé nite altre Autorità Acre , e 
non che Iddio a suopiacimen- profane, che qui si potcebbtr» 
to ed arbitrio , e con quelle addurre.* 
inali crabili regole di disposi- ,,v. , . 1 
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Tutto porge soccorso ^ e né riceve: 
ili debole dal forte ha lì suo sollievo, 

£ questo anch’éi (iaH'àltro al par l'attènde f. 
L’ordine', l'armonia cosi richiede: 

Nè può l’occhio mortai spiar taht’ oltre j 
Ove (Quésta catetia infin si chiuda. 

Opàl follia ti seduce j Uomo isuperbo > 

E creder piioi, che 1’ Uriiwrso intiero 
Fatto sia sol jier tèi Chfe per nutrirti 
Solo, ed ornarti, e porgerti diletto 
Prodiga fu di ta.hte maraviglie 
L’Onnipotènte creatrice thano ? 

S'ella per la tua mensa il pingiie àgtlélló 
in nièazo ai prati , o là lattante pròle * 

Della damma, o del cetvo alleva ^ e riudréj 
Anco a lor, come a tè, pròdiga porge 
Eguali doni a sostener la Vita^ 

Mentre appunto per lor <Juei prati stessi 
Vesce di fresche 6 teiterelle erbette. 

téhsi che sol per te, per toò diletto 
D’atraoniosa melodia sonora 
L’aria d’'intorno il rosignol Hempia ì 
£i %Conda 1* aiDabile trasportò 

' Dell’ ardor , che lo stimolài e Ìò mové , 

E Spiega ih quelle note il Suo contentò . 
Quel superbo aprsier, che obbediente 
Della tua voce al magistero usato 
Marcia fastoso sotto un ricco arnese j 
Dei pregi suoi , di sua bellezza alcierOj 'i - 
Che^ da Natura tien, divide teco ' ' 

L’orgoglio degli arredi, ond’ è sì adorno 4 ' 
Cre^di che unicamente in tuo |5rofìtto 
Fertile il suol di tanta messe abbondi i 
Prima che la tua itian ne colga il frutto, 
Preda divien degli affamati augelli , 

Che senàa tema godono dei doni j ■ • 

Che il Ciel dall’ aito invia per lor ristoro 

D 2 
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ift Cui Vùiiìma allor tutta s’immerge j 
Della funesta idea scema l'orrore: 

E con questa lusinga, in cui si pasce, 

Ei calma le sue smanie, e si consola. 

Quel giorno, in cui morrà, (a) sempre lontano >. 

Si finge nel peitsler , poiché coperto 
Tra l’ombre del futuro a Ini si cela; 

Così benché tremendo , e certo insieme , 

Invisibile quasi a lui rimane . 

Sempre si appressa , è ver, ma sempre ascoso 
Par, che mai si avvicini. £ chi non scorge 
Del cielo il don» Senaa un sì dolce inganno 
Il solo Ente pensante con ragione, 

Nel ravvifar, che tutti i passi suoi 
Lo godano alla toinbq, un s?! moni^tto 

Eot. 

«lesi.lctio.di esiisrtrc> pochi »oii 
quelli , che non proccurino di 
sminuirsi P orrore di una naor-» 
te aiiro inevìtàhilnieaté vicina 
con questi jvaqanienti di fanta- 
sia , pèr rimoverU dalla con- 
templazione di un ogjjctto , 
che saprebbero sostenere senza 
ribrczao . ^olci fatti eziandio 
in tal genere alquanto straor- 
dinarj, àccrìLuiti all’Eroismo, 
esaminati chfe siatro filosofica- 
mente, non sono che distrazio- 
ni alquàrtto ben niancggiatc > 
Chi ha saputo leggere , chi 
giuncare , chi sollazzarsi nell’ 
ore, che precedevano ima mor- 
te sicù-a . L* aniur proprio in 
quella estremità non trovò al- 
tro lenitivo per roroolare quei 
nsiserahili ; c quanto che è peri 
donabiìe questo slorzo <lt di- 
strazione agli feroi della Cen- 
tiiità, altrettanto è detestabile 
nel seno della Vera Religione • 

^ 3 


Kuà II Signor Pnpe non avan- 
za qui veruna^ projiosiziouc , 
che non sia adatto ragionevo- 
le. Egli ha premesso saper 1’ 
Uomo cOn sicurezza di dover 
Una volta morire . (L^*®*^* scien- 
za è quella che debbe iniìuire 
nella condotta della sua vira . 
Il presagio rimesto, che egli si 
andasse continuamente facendo 
di uaa morte vicina , non ser- 
alSvebbc , che a rcndetlo pOsil- 
q^aime, e sovetchhinenre cu- 
po, ed inquieto. Dunque le 
distrazioni, che egli siproccu- 
ra su tale articolo, contribui- 
scono alia sua felicità., contri- 
buendo eziandìo alla riuscita 
di molte azioni in vantaggio 
pubblico , che sareLboiiO in- 
cònipatibili coll’ oppretsioric , 
alla quale rimarrebbe Soggètto 
nel'à meditazione parericà del 
prossimo fine. Nel resto é 
stato osservato da alcuni , che 

estendo naturale all’ Uom* & 
■ » ’ . 
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yorse ei potrebbe respirare in pace, 

£ v?4er se|i*a orrore il suo destino? 

Qiiel, che agl\ Ent) presiede. Ente Supremo, 

Q r^nstinto li guidi, o la r^igione. 

Con paternsi amorevole premura, 

Qpantq clgscun di lor p^rktto rese. 

Volle con sorte egual render felice. 

Un Impulso, un^ legge a tutti diede, 

Che verso, un scopo tal 11 trae cop forza, 

£d a compier U porta U ^ot destino , 

O per caso ciò segna, o ecn disegno. 

Se diretti dal Ciel nel proprio ìnstinto 
Trovano l Bruti una sicura scorta, 

Ch'altro debbon bramar? Vorreste forse 
Che gl’- istruisse un abile maestro 
Un servo esperto all' Uomo è la ragione, 
jCia servo freddo, indocile, codardo; 

£ talor cl convien nel maggior uopo 
forzar la sua lenceaza a darci alta; 

E'instlntQ agisce sempre; anima, sprona, 

£ senza invito alcun sennpre è presente : 

£a ragion cl soccorre In qualche istante, 

E r ìnstinto nqn manca in tempo alcuno ^ 

Egli sempre sollecito, e fedele 
Tende senza esitar verso la meta 
Segnata a lui dalla Caglon suprema ; 

Ma libera ragion, d’un tanto dono 
, Orgogliosa si abusa, al del si oppone, 

MA si Iman nell' ordine prescritto. 

Jn van della ragion tu vanti il dono: 

Preferir dunque ’Bebbessi (<») all’ instinto ? j 

Qual 

» 

Non convien pcn-iare assoluti. L' ìnstinto pon dir>sn. 
fhe il nostro. Autore abbia qui i Bruti, chead operazioni nicc- 
avuto lo animo di preferire h caniche, o sia per laconserva- 
Miiiono all’istinto» c neppure zione del loro individuo, o io. 
di equiparare tM loro queste fa-, benefizio degli altri , o ve li 
foUìt in termini generali , ed dirige in maniera clic essi no^ 

. . P-'-S- 
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Qual confronto tra lort> ? Iddio governa 
L* instinto; e la ragion retta è dall* Uomo . 

Qual lume è quello mal che senza inganno 
AgU animali a rintracciare apprende 
Il pascolo opportun ì Che loro insegna 
A scegliere il rimedio accortamente, 

£ schivare il veleno, a cangiar clima. 

Quando che la stagion si cangia anch* essa ì 
A presagire i venti, e le tempeste, 

A resistere all’ urto impetuoso 
Dei flutti, che flagellano le sponde. 

Per ben comune a faticare insieme, 

A 

potiona non adempire quél tan- Enti delle retpettive Clasei di- 
to , a che»! trovano inviaci- stribuite, acciò «ervitiero areu- 
bilmente deternrìnati. Da que- derli fortunati. L’ instinto proc- 
ste premevse ne siegue , che cura sempreai Bruti questovan^ 
essi non agiscono con libertà, (aggio; ma la ragione cotnec- 
nè con cognizione intima del chd diretta dall’Uomo, ilqua- 
come agiscono , o con quali le sovente l’adopera per forti- 
principj, o a qual fine: ne sie- ficare i suoi pregiudizi , così 
gue parimente, che non posso- non è rado , che ti rivolga in 
no produrre atti capaci di me- di lui danno, e discapito. Da 
rito , e di demerito , nè aver queste pochissime osservazioni 
conoscenza dei doveri morali . mi sembra postd assai in chia- 
Tutto questo è proprio dei so- ro il senso genuino, e sanissi- 
li Enti ragionevoli . Qual con- mo dell’ espressioni contenute 
fronto adunque dopo di ciò tra nei versi sopra allegati . Vlfu- 
l’instinto , e la ragione ? L’- rono tra gli Antichi alcuni Fa- 
abuso della ragione è quello, narici,, i quali si lamentarono 
che ha qui il nostro Autore in indistintamente della pretesa;^ 
veduta ; nè vi è dubbio , che sproporzione usata dalla Natu- 
siccome l’ instinto opera conte- ra tra noi, ed i bruti. Vi fu 
golarita, e con sicurezza; rqsì eziandìo il libro, rhfneli/z^. 
quando che laragione esce filo- sì stampò in. Amburgo, sulla 
ri dì strada , e ti allontana dal- preferenza da darsi , seconda 
la rettitudine, e dall’ onestà , esso, ai bruti per questa par- 
resti in paragone di quello non te; ma questi sono tutti deliri' 
solo meno stimabile, ma dis- assai stravaganti. L’Autoredel 
prcazabile affatto. Tutte e due detto Trattato è il Rotarlo, fùiov 
qiiCKo facoltà sono state agli dai tempi di Carlo V* 
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GII Uomini, 1 Bruti s’ amano tra loro; 

Poscia, sempre facendosi piìk force, 

Dell* un sesso per l'altro il fuoco nasce, 

Che unendoli, di due ne forma un solo: 

Da questo amore un altro ne deriva; 

Mentre il sangue trasfondon nella prole, 

,S‘ amano in lei qual parte di se stessi . 

Mossa da questo stimolo soave 
Degl’istessi volatili la turba, 

£ delle belve o timide, o feroci, 

Ai pargoletti, ed inesperti figli 
Con studiosa cura aita porge; 

La madre affettuosa gli alimenta, 

£ veglia 11 genitore in lor difesa. 

Dlvengon grandi in fine.^ eccoli tosto 
Ammaestraci, ed agili abbastanea 
Correr al par solleciti , e festosi 
Ad abitar l'aria, le selve, 1 campì . 

L’ instinto qui si arrestai e ignoti a quelli 
Restano ancora, ond’ ebbero la vita, 

Qual non pii'i visto popolo straniero: 

Nè bisognosi di paterna cura 
Essendo allor, disciogliesi quel nodo. 

Che dolcemente pria gli univa insieme. 

Ma (a) la debole tempra, e le sciagure 

£X' 


Kiunó bà mài fatto una 
'descrizione tanto riflessiva , e 
cosi ;;indiziosamente connessa , 
e precisa della Provvidenia Di* 
vina nel governo universale del- 
le coseSnllunari, quanto quel- 
la , che fa qui il Signor Pope 
dal principio di questa terza 
Epistola sino alla line di tutto 
questo Paragrafo , in cni più 
particolarmente ragiona degli 
Uomini. La giunta delle osser- 


vazioni tuttesue pròprie sa que- 
sto importantissitno Articolo 
fanno chiarameate conoscere 1* 
elevatezza del suo genio, e n 
profondità della sua dottrina . 
Or vadano gli empi a dire d' 
Iddio.- Suies latiiulum ejus , 
nostt» non consiàofnt. 

Nè si obbietti , che in que- 
sta guisa non vi sarebbe più 
da supporre disordine alcuno nel 
Mondo , lo che assolutamente 

dec- 
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Degli Uomini infelici , un* Ìml)eciIIe 

Infanzia , una vecchiezza egra c cadente , ■ ' . : 

I vincoli, onde son tra l®r congiunti,’ 

Le indigenze multiplici e oomuni 

Del reciproco affètto son fomento, • 

Ond’essi s’ interessano a vicenda, 

E a vicenda sostengonsi tra loro. 

Finché il legame rendono più forte . • . 

L’ esperienza, il tempo, e la ragione. 

Se da una parte il fragile composto 
Della guasta Natura al mal c’ inclina. 

Dall’altra la ragione al ben ci move; ' 

L* utile dal riflesso avvalorato 

Fa, che dal sen delle passioni Isresse 

Tragga virtù più bella i suqì natali: * : 

Se l’indigenza al benefìzio è sprone. 

Da questo gratitudine proviene ; 

£ in tal guisa all' affetto naturale 
Benevolenza aggìungesl più pura; i 
Queste soavi tenere premure 
Entro del cor tenacemente Impresse 
Dai padri si propagano nei figli; " ' 

E questi sono accostumati appena - ì 

A tanto bella, e necessaria legge. 

Che 1 genitori alla vecchiezza giunti 

. i • . • ..Yen, 1 


detto ì darebbe ansa alPincredii- non Ha voluto dir tanto* Se 
lità per un altro lato: no, egli già tuaerì, che 

' ' ... » ti r . . « 


~ Il fragile composto 
Delia guasta Natura al mal c* inclina t 


e se ci suppone in' tino Stato 
attuale di necessità, e (l'impo- 
tenza,’ e ci fa bisognosi di iin 
soccorso tcambievole i dunque 
ammette non esser noi in un 
naturale equilibrio per deter- 
minarci alla virtù, o al vizio, 
u: in uno stato di felicità in- 


trlnsecSmente inerente in noi- 
stessi. Chi osserva 1’ ordine , 
che egli tiene, quando ragiona-, 
dei soli fenomeni Fisici dcll*> 
Universo , o degli Enti par- 
ziali , vi troverà que.sti stessi 
principi, che meglio rìsnlteran- • 
no dalla segncnte annotazione* 
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Vengono a chieder lor nacchi e languenti 
Queir istesso amorevole soccorso , . . 

eh' essi lor dlero già nei più verdi anni: 

Memore il figlio allor di quellg etade, 
j>in dentro ^U’avvenire il guardo spinge , 

Consola il padre, e quel ristor gli porge. 

Che decrepito anch'eglj un gio/no attende, 

Così il hen , che si ottiene, o che si spera,' 

Ci tiene avvinci in arrponia concorde, 

£■ quindi ancor con ordine stupendo 
qniversal felicità resulta. 

Che per tante ragioni , e sì diverse , 

Co» dolce forza a proccurar siam tratti, 

Pensate (a) voi, che l’ Uotn forWiitQ appena, 

m 


(«ì Le stravaganza, che si 
Jeggono in alcuni rfegli Auto- 
ri Pagani sopra i{ primitivet 
stato degli Uomini, e le quali 
hanno dato luogo a vatj delirj 
degli ppiciisei più moderni , non 
furono mai del gusto dei fuojii 
Filosofi; come che fondate so- 
pra sogni, e non sopra la veri-r 
tà . Il Sig, Pope parimente fa qui 
a lungo un ben circallanaiatq 
dettaglio di quei temotUsimi 
tempi , e non solo non aderi- 
sce ai pensamenti di Lpct^zio , 
di Oraziq, ed altri spacciatori 
di favole ; ma s’ uniforma a 
quanto insegnano le Sacre Car- 
ré, e su la caduta del primo 
Uomo, e sui mali di varioge- 
nerp , che indi ne provennero 
nel medesimo , e snccesiivamen- 
te in tutto il Cenere Umano , 
facendosi eziandìo con una nar- 
razione elegante , e veridica , 
favvisacc distintauientéqual fos? 


se lo stato del Mondrt d'allo- 
ra, prima, e dopo quella i^rand* 
Epoca, '£ vero, che egli coiW 
duce il filo di questa *ua de- 
scrizione coti frainnuschiarvi 
dell’ invenzione , c degli epì-« 
sodj, servendosi in ciò di lìnH 
libertà , che non dee nei Poc'n 
ti redarguirsi , purché non ec<p 
ceda i ma qualunque ornamene, 
to , (he egli vi aggiunga, egli 
non si acoata mai dzUe tracce, 
che dee premere unAutoregiu- 
dizioso , e insieme Cattolico, 
Egli comincia dalla deprava- 
zione della hlatiira per la per- 
dita fatta dell* Innocenza, Par-, 
sa poi a descriverci il Gover- 
no dei Patriarchi . Le Società. 
Civili non erano ancora forrca.% 
te i ma si manteneva il gene- 
re Umano diviso in particolari’ 
Famiglie colle Leggi generali 
delia Società, delia Natora,.é 
della Ragione ; e quesja eccnon 
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Dio stesso in quella printa età felice 
Dell’opra sua sollecito e geloso, 

D’ erudirlo avea cura, e ad altri il peso 
Non fidava, che a se del suo destino: 
Colla sua luce ti gli schiaria la mente, 

£ oneste voglie £i gli destava in core: 

Di se stesso l’araor dell’ Uomo in petto 
Regnava, c ver, ma di virtude amico. 
Obbediente, docile, e tranquillo, 

D‘ innocente scambievole diletto 
Non guasta ancora, e limpida sorgente . 

Di sua nativa semplice bellezza 
Nobil mostra Natura agli occh) altrui 
Allor facea nel giovinetto Mondo , 

Nè prendeva dall* arti alcun risalto, 

Che fur poscia dagli Uomini Inventate, 

E dell’ industria, e dell’ orgoglio figlie: 
D’intelligenza gli Uomini coi Bruti 
Delle foreste sempre verdeggianti 
Riposavano all’ombra unitamente. 

Giorni traendo placidi , e sicuri : 

Nè si vedeano insanguinar le mani 
Per salvarsi dal freddo , o dalla fame : 
Senza cultura ferrile il terreno, 

Senza il tagliente vomere, fecondo. 
Porgeva a tutti il nutrimento istesso, 
L’istesso letto, e uhm di questi doni 
Con sudor si comprava , e con fatica , 
Ingrati nomi i quel buon tempo ignoti. 

Gli Uomini, e gli animàli in bel ctmcerto 
Riunendo le voci indifferenti . v 

Si attruppavano insieme nelle selve, >|» 
Cantando al lor Fattore jnni di lode. 
Queste selve servivano di Tempio, 

Nè un disumano, e sanguinario culto 
Ardia di profanar gli augusti riti . 

Nelle viscere ascoso della terra 
L’ oro non risplendea sopra gli altari. 

Ma senza ambizione, e senza pompa 
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L* irreptensibil SateHcte allora , 

Facea degno d’ onor là Siià Virtude • ■ 

Tutto in fili da Sovrarto il Citi reggeàj 
Stendeà per tutto il suo paterho affetto: 

L’ Uomo regiiava atìch’ feì sulla Natuta 
Non per distrugger 1* ordine j è la pa^e, 
Ma perché più traessero di forza 
Sotto il Suo 4olcej e regolato impèro.* 

' K 

bh come presto^ à rei disegni volto - 
L’Uom cangiando di geoio ^ e di cóstiittìl 
Degenerò dagli avoli prithieri ! 

Mosse la guèrra ài déboli artitnali^ 

Or carnefice lor per suo diletto* i 
Or per saziar di lor sua. fame ingordà: 

Al raggiò di ragione i lilmi chiuse* 

Non udì pii la voce di Naturi» : 

Non paventò più il sangue* é le rapirte* 
Ostacoli leggieri al suo coraggio* 

Coraggio tal * che diventò furore : 

Crudele agli animali , ingiiisto al suoi , 
Colla beila innocenza a un tempo isceàsò 
Tutti perdè quei preziosi beni * 

Onde l’aVea ricolmo il suo.Sighorer 
Quest’ orgóglio tirannico ben tosto - 
Ebbe la peni sua* la sua mercede i 
Urta folla di mali* e di sciagure* 

Un torrente epidemico * e maligno 
Di tnortiferé febbri , e di dolori * 

Dal sangue fuor degli animali tìccisl . 
si videro sortir: hell’ Uom trasfuso 
Questo sangue strariier col suol Cocenti 
Stimoli impetuosi* in sen gli accrebbe 
Un furioso ardor nelle passioni : 

Tslchè dei suoi rimorsi ad ofita aricòrà 
Ifer lunga età già nei delitti inS^olto 
Trovò r Uomó nell'Uomo im iéef nèmico 
L’ùrdin tUf bossi* l'armonia fu sciolta, 

£ guerra * e servitù vennero al .Mondo < 
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Si commosse Natura a tant’ orrore, . 

E proruppe sdegnata in questi accenti; 
i, Vanne, o Mortai, del tuo delitto in- pena j 

i, Vanne, gli disse, e quei rimedj apprendi * 

„ che la tua debolezza ora richiede , ’ ■ - r. 

j. Dai più Vili animali: i boschi scorri i ' ‘ • 

„ Ti mostrerà la turba alata i frutti, i 
j. Che fpuntan su i virgulti, e nell* instinio 
„ Dei Bruti imparerai , come tu debba 
„ Cufarti allor , che un reo malor ti opprima ! ' 

„ D'inclemente stagion contro l'insulto, 

,, Se vorrai rintracciar scampò, e difesa. 

i, TI converrà imitar l’ape ingegnosa, 

j, Q^uàndo si cela dellè rupi in seno; 
ji Nel lavoro dei campi ammaestrato . . 
j. Dalla t^lpa Sarai , dai vejrtui istrutto i . 
j, Nel tesser diverrai franca, e pefito«- ^ ^ 

„ Vedi il NaUtilio (a) , e con quant' arte giiidi 
„ La sua gondola errante in mezzo ai flutti, ■ 

„ Deir immenso Oceànj Jenzà il soccorso 
5, Di nocchiero, di bussola^ e di remi, ' 

,, Onde diretto sia nel suo cammino: 

3, Egli a Solcar dell’umido Elemento 
3, T’insegnerà l’instabile pianura 3 
„ E a guidarti sicur tra i venti, è ì’ondej - . 

„ Qiia Sagaci animali entro le cupe 

„ VisCete della tera alìgn' cittadi 

3, CoA non fallaci stabili ^nisurep i^.. / 

„ Là sopra i rami instabili^ {Aantatldti o' " .j 
3, I nidi lor, dai jiroCellbsl hcmbl'?-^ 

y>j . 1 -:: 

(«) Il Nautilio è liu picco- che gli fervono ià luògo d' ait.^ 
jo^ pesce, che Oppiano al lib. tenne: tra queste due vi è unZ 
pnmo descrive in questa ma- membrana , che egli distende , 
niera; Egli rivolta ii suonic* in forma di véla, e si serve 
chio, che rassomiglia al corpo delle altre sue duezampe, cò- 
ti una nave, e nuota sopra la me di due remi Si osserva 
supcrbtie del mare ; egli leva coniuocmente quello peietf aci 
am due delle sge^zampc^ e Medirerranco « n 
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In van per contener gli Uomini in freno j , • 
La tsa rampante, e frivola ragione 
,, Tenterà dì ammalar decreti incerti j 
„ Contro i delitti, in van, contro la frode . . 
,, La Giuftizia armerà la deftra ultrice; a . 

,, Tu vedrai trionfare impunemente 
„ La malizia dei rei fotte il fuo nome, , . . 

„ Dal ricco oppreilb gemere il mendico 
,, Vittima delle inutili tue leggi , 

„ E di tua troppo debole difel'a. 

„ Benché da tanti mali attorno cinto, 

„ Privo di feorta, e regola sicura, 

„ Vanne, o Mortai, le creature tutte 
„ A far foggette al tuo temuto impero; 

„ Qiilndi avverrà di luftri in breve giro^ 

„ Che tutto a se traendo il più sagace 
„ Sopra gli eguali suoi regni, e sovrasti, 

,, E lor serva di guida, e di sostegno; 

,, Che i lor costumi indocili , e selvaggi 
,, Sappia addolcir, moftrando ad essi ì pregi 
„ Delle bell’arti , -ed i vantaggi insieme 
,, Dei benefizj suoi, di sua boutade; 

„ E avverrà pure in fin , che per mercede 
„ Dai popoli ricolmi de' suoi doni 
„ Si rispetti qual Re , qual Dio si tema . 

La Natura dell’Uom con questi accenti 
L'industria risvegliò, d'ozio Io trasse, 

E gli calmò nel sen le furie antiche. 

SursBTo immantinente in ogni parte 
Le novelle Città ; gli uomini insieme 
In società si unirono, e la forma 
Di uno Stato nascente ai suoi vicini 
Servì tosto d'esempio, e di disegno ; 

E Ogni dì tutti due crescendo a gara , 

Alleanza tra lor strinsero anch’ essi , 
dall’ amor , oppur da tema spinti . 

L’uno racchiude l’utile, e l’ameno; 

Il Sol vi rende più fecondo il suolo; 

E 
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L’altro é bagnato di perenni rivi; 

Nelle sue valli abbondano vii armenti* 
Tratto ciascun da questi dolci incanti 
(Contro il vicino adoprar vuol le forza; 

Ma la ragioA togliendo agli occhj il velo. 
Gli odiosi cr.iSporci in bando pone . 

Ciò che a rapir correvano con Tarmi, 
Ottengon senza sangue in piena pace; 

Un commercio con regola fissato 
Questi beni tra lor rende comuni: 
L’Interesse così pago, e sedato 
Con vincolo più forte, e più costante, 
Qascun col suo vicino allor fa lega. 

In quel bon tempo, in quel beati giorni. 
Quando la buona Fe, quando Natura 
Erano le sovrane uniche Leggi ; 

Quando il core esprimendosi senz’arte 
Discopriva Tamor, ma schiettamente, 

E scevro di vergogna, e di finzione; 

In quei giorni invidiabili , e felici 
La reciproca unione, e la verace 
Amicizia regnavano nel Mondo, 

Traendo a se degli Uomini l’ affetto 
Con soavi invincibili attrattive. 

E f Regni , e le Città da questi fonti 
Trasser la loro origine primiera. 

Arbitro di se stesso, e indipendente 

L' Uomo ignorava ancora in quella etade 
Quel temuto poter , che in man di ua solo 
Una suprema autorità ripone.- 
Ma necessario un tal poter divenne 
Quasi che tostò; un Re cercossi allora; 

Un Re, che fosse men Padron, che Padre/ 
Un generoso intrepido mortale 
Distinto per valore, e per bontade. 

Della comun felicità non meno, 

Che del pubblico amor fscea l’oggetto: 
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Ì.e doti ili lui brillavano che ai Figli • 
Kispetcablli fanno i (genitori: 

Egli sopra di tutti avca 1’ impero. 

Li dava leggi ; e in questa giùsa il ^adfe 
l>el popolo , sena’ armi , senza forza , 
Senz'arte usar, ne diveiiia Signore. . 

Finrhè questo forai tetiipo non giunse. 

Solo ogni Patriarca era di tutti 
Padre, Monarca, e Sacerdote insieme. 
Arbitro dello Stato ancor nascente. 

Che prendea ciascur di forma pii\ bell» 
Sotto il paterno suo placido freno: 

Dei popoli soggetti , e rispettosi 
£i facca la delìzia, e le spezanze, 

Che dopo Iddio, dopo il Fattor suprejiio 
Non cercavan fuor di esso altro sostegno , 
Altro duce, altra guida, altro ristoro ; 
Leggi i suoi Sguardi, oracoli 1 suoi detti 
Erano a lor, nè con ardir protervo 
Tentavan mai d’opporsi ai suoi voleri. 

Al bene universale ei sempre volto. 

Prima a segnare i solchi in sul terrenP, 
Onde trarre alimento; indi le varie 
Arti, onde meglio. sostener la vita, • 

£ domar gl! Elementi , onde racco rre 
E diletto, e vantaggio, ad esd apprese: 

A saziar la lor fame al suol prostesi 
Dell’aria fe’ cader gli abitatori, 

E dal fondo del mar trasse il natante 
Gregge, sua preda, in su l’ asciutta arena. 
Sotto il peso degii anni opnresso in fine 
£1 di vita mancò; quello, che i voti 
Qual Deità riscosse , al lor qual Uomo 
Dei popoli in tributo ottenne il pianto; 
Questi da gratitudine sospinti 
Di lui l'effigie a conservar fur volti: 

E quindi con sagace avvedimento 
Della Natura imicapr^ce industre 

£ ' 2 
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L’arte della pittura orjgin prese. • 

1 Nipoti sorpresi alla perenne > - ■ . , . 

Fama passata in lor di quegli Eroi, 

Che per dritto di sangue in più remoto 
Tempo sopra degli Avi ebber l’impero, • • i 

Stupidi , e rispettosi un cieco culto 
A render lor quai Numi eran già pronti , 

E pronti ad erger lor Tempj ed Altari; • 

Ma fatti accorti poi dalla ragione, 

L)’ esser creati anch'essi , e Terra, e Cielo, 

Da un tal principio ammaestrati furo 
(Di età in età negli Uomini tmfuso) 

A distinguer dall’opra il suo Fattore, 

Ma un sol senza compagno, e senza eguale, 
poiché il porne più d’ un distrugger fora , 

Cori insana follia l’Ente primiero. 

Pria che lo spirto ai lumi suoi ribelle. 

Di questo eterno ver passasse i .segni, 

L* Uom dei doni del Ciel godea tranquillo. 

Senza che mal da lusinghiero inganno 

. Fosse la sua ragion vinta , e sedotta , 

O sconvolto, e turbato il suo riposo: 

Sotto la dolce immagine di Padre ‘ ’ . 

Iddio sempre vedea, non di tiranno 
Atroce, inesorabile, severo; , 

L’ amor dei suoi doveri era la Legge, 

L’amor segnava i passi alla sua Fede; 1 

Indistinti nel Mondo erano allora ■ ' ' ^ 

Dritto Divino, e dritto di Natura; ^ ’ 

E il secondo , in cui l’altro era compreso. 

Alla mente d’ ognun con raggio amico 
Scopria senza periglio, e senza tema 
Del sentier di virtù l’erto famtriino. 

Deir Uomo allor servii spavento In petto > ‘ 

Timido noi facea sul suo Signore: 

Altro in lui non scòrgea , che il Sommo Bene; 

Le due po.ssenti regole motrici, 

Santa Religion, ragion di Stato. ' . • .t 

Am- 
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Ambe da un sol princìpio- eran dirette, 

Lor scopo essendo unir nel nostro petto 
L'amor dovuto aUa cagion Suprema, 

A quello, onde in socievole alleanza 
Gli (domini amar si debbono tra loro . 

Q.ual ( <i ) fu mai tanto crudo empio mortale , • 

Che ad animi servili apprese il primo , ' ; 

Che in vantaggio d’un sol dalla Natura 

Tut- 


Oltre 11 Despotismo par- 
li in questi Versi Pope dell’ 
iJolattia , e della Superstizio- 
ne , che egli crede essere con- 
seguenza del niedesimn, elici- 
la tirannia. Per verità questa 
di lui opinione sembra soffrire 
qualche diificoltà , mentre non 
saprebbe rendersi ragione su 
questo piede, ia qual forma gli 
Uomini si portassero ad adora- 
re gli Astri , le Piante, o al- 
tri Egri inanimati , o sì vero 
gli inventori delle Arti, e gli 
Eroi, conforme tutti gli Stori- 
ci, ed I Mitologi fanno testi- 
monianza . Sarebbe pariircnte 
molto didicìle il connettere 
col Despotismo tanti Riti su- 
perstiziosi affatto disparati dai 
fiui del meiesìino; nè si po- 
trebbe comprendere comfe tìcl- 

Htrrìbili super adipeilu 

Aderendo pertanto a queste no- 
zioni, non si pena ad intende- 
re , come sotto 1’ ombra del 
Derpotismo acquistasse segua- 
ci , e si dilatasse. Era utile al» 
le mire dei Tiranni quella so- 
verchia , e tìmida credulità • 


le Repubbliche , e nei Paesi 
amantissimi della Libertà i e 
dell’ Indipendenza, la Supersti- 
zione abbia avuto credito , e 
corso. Vcrislmilmente egli ha 
avulp in animo di limitarti a 
dipingere quella parte d’idola- 
tria, e di Superstizione, che 
era rivolta alla adorazione dei 
più patenti, o fossero invita, 
o dopo ia morte. Inìoh può an- 
cora negarsi , che la Supersti- 
zione presa in istretto senso si 
dice essere un abuso di Reli- 
gione, che ce la fa considera- 
re come una tirannia , e come 
un giogo. Questa era lasigni- 
hra-zione, che davano a questo 
Vocabolo i Greci col termine 
“ Deisidaimonta $ — ed a que- 
sto allude Lucrezio , allora che 
dice 

pnBrtaliius instasti» 

Talvolta sicrano servitidi que- 
sto artifizio gl’ istessi Principi 
moderati , e Legislatori più sag- 
gi , per tenere in freno la mol- 
titudine; se è Vero ciò che ri- 
feriscono Cicerone, e Plutarco, 
c particolarmente Polibio» 

t } 
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Tutti prodotti fur, contro il comune 
Ordine, e l'armonia, che in ogni Iato 
Il Creator provvidamente infuse > 

Barbara, e mostruosa opinicene. 

Che violare ardisce il bel concerto, 

E la prima, che il Ciel scrisse, e ripose 
D’ogni vivente in sen Legge d’amore. 

Tu Sei, che.il Mondo intier turbi j e confondi,. 

Tu i diritti pili sacri urti , e rove.sci , 

Tu i legirtimi Re sb.ilzi dal soglio, 

E dei Tiranni se! Madre, e Signora. 

Da furor cieco all’ ingiuftlzia unito 
Tra la confusione, e tra l’onore 
Nacque la Tirannia: surse bea tosto 
Secfi a' render men dubbio, e più sicuro 
li Piratico suo nascente Impero 
La Superstizioii , che truce, e gon.'Ii 
Di fanatico zelo, sotto l’ombra 
Deli’ ingiusta dispotica possanza 
Nata appena che fu, crebbe, e si fisse. 

Ll'a gli avidi e rei Conquistatori 
Cangiò, vilmente adiil.atrice , in Numi, 

E a'strinse a piegar setto l’indegno 
Giogo la fronte i Popoli delusi : 

Con più folli chimère dia .sedu.sse 
Quegli infelici allor; deboli, Ingiuste, 

Sognate Deità coflrusse ad arte. 

Violenti, crudeli, capriccio.se. 

Ai Tiranni nei vizj in tutto eguali, 

E complici con lor dei lor delitti. ' • 

L’arì'.or di se non ebbe allor più freno; 

Tutto egli invase allor; .giusto, od ingiusto 
Tutto fece servire ai suoi voleri: ' 

Rese gli eguali al suo poter soggetti: 

A genio suo fuor di r.agion produsse 
Dei fantastici dfitti In suo favore; 

Beni, onori, piaceri a ss rivolse, 

K credè urttot bi»on, lecito tutto. 

Pei* 
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per saziar le sue voglie , i siioi piacer! 

Ma questo (a) amor di se cagione in fine . 

Diviene, onde ciascun fatto più accorto 
Non trapassi il confin de’ suoi doveri . ! . 

ie quell’oggetto, a cui con lena aspiro, . - 

Gli altri indiviso aver tentan del pari. 

In van pasco di un ben le mie speranze, , 

Cui cercan di goder cento rivali . 

Potrai! forse i miei prieghi, i miei sospiri 
Dai congiurati lor sforzi gelosi ; 

D’ ogni periglio fuor trarrai in sicuro ì 

,Se 

( a ■) ,, VtsìitMs justi pTOpé tnuttr y ni 

f 

III quefta forma si espresse Orasio . Eglidissepurc,. die la 

,, Juitb neqùit seccrture i. 

ed altrove 

,, fura inventa meta inasti ftteare neetssé eet. 

Tutto questo porterebbe acen-i gio puliblico l’amor proprio bar 
eludere per conseguenza , che sofferte considerabili perdite dei 
gli Uomini nella formaziorre suoi diritti , nè si sarcb! ero , 
delle Leggi positive non aves- fino in principio dello swbili- 
wro avuto altro in veduta, che rnento dei Governi Civili, presi 
si loro comodo. L’utile, dicui tanti pTovvcdinicnti di osrita- 
q!ii parla il nostro Poeta-, è lità, di moderazione, e. di pa- 
quell*'utile universale , il qua- ce, come è ben noto. Onesti 
le in sostanza non e altro, clfe sotte disutilità, che è coercn- 
I* utile della ragione , che si te all’ordine della Natura me- 
dfseopre ^con la scorta della desim.i , è , che fa sussistere le 
L^ge_ primitiva della Natura . Società , Di dove appresero essi 
Ciò dilietisce molto dal pen-* a conoscerla prima* di imirst 
samento dell* altro j poiché egli insieme, se non che nella-con.. 
e certo , che se gli Uomini venienza di questo stato socie- 
avessero avuto io considera zio- vole inostraro loro dalla ragio- 
ne quello, che qui a loto tor- ne, e dalla Natura? Nella so- 
nava 111 conto , non sarebbero guente y\nnorazione si dovxì^ 
state ^promulgate tante ottime ritornare su questo . 

1-^53' > nelle quali m va'ntag- 

£ 4 
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Se lor mancai la forza , adopreranno . 

Un'astuzia colpevole, e itialignai ^ ^ ' 

Ter cormi li tnio con ffode , o con rapina; 

Da ciò provien , ch‘ io so^o senza pena 
Per desio di sottrarmi a tanti mali, < 

Che della Legge (a) il fren per mio vantaggio 
Alla mia libertà faccia ritegno. 

Re- 


<4) L’origine delle Leggi è 
tm punto assai interessante. Si 
può dire , che trovato questo 
coi retti principi , si arriva 
eziandìo a scoprire il fonte del- 
la sana morale, e dell’onestà. 
Imperciocché te è vero , come 
Cicerone, e con -esso pensaro- 
no anco rutti gli altri miglio- 
ri Filosofi, che le Lejcgi deri- 
vano dai dettami delia ragio- 
ne , e della Natura ; ecco che 
vi è in noi questa regola , e 
questo lume, che ci pona al 
bene , e ci ritira dal male ; 
ecco che non sussiste quello , 
che Obbes avanza , non esservi 
nella Natura questa facoltà , 
che ci faccia ravvisare il giu- 
sto , e l’ ingiusto , conforme 
Orazio, e tanti 'altri Epicurei 
aveano parimente prima di lui 
immaginato empiamente , facon- 
da dipendere i vizj, e. lo vir* 
tu dalle Leggi positive mede- 
sime , che gli Uomini ti son 
fatte sul modello solo del van- 
taggio, e dell’utile. > < 

Il nostro Autore aderifee qui 
molto giudiziosamente , come 
ha fatto parimente' in altri luo- 
ghi della sua Ope^a, al senti- 
mento dei Giureconsulti, e dei 
Sapienti , il suA'ragio dei quali 
vien riputato irrefragabile in 


ciò i non parante i cavilli dei 
libertini. Egli distrugge ezian- 
dìo un altro errore perniciosis- 
simo, che è quello dell’essere 
stato il timore la cagione del- 
le Società particolari Civili , 
ed il preteso stato di guerra 
negli Uomini dalla Natura di- 
retti. Imperciocché, se é vera 
a di lui senso, che queste unio- 
ni si formarono per la persua- 
sione di Uomini di gran genio, 
i quali rappresentarono alla 
moltitudine erràtica gli pregiu- 
dizi della sua disunione 3 dun- 
que non si associarono si ca- 
gione del solo timore, ma con- 
vinti dei comodi dell’ allean- 
za più regolata , e più stret- 
ta, la quale avrebbero indubi- 
tatamente aborrita , te sussistes- 
sero le chimere di chi si figu- 
ra il Genere Umano impasta- 
to' naturalmente dì misantre- 
pla, e di selvatichezza. Si tro- 
vano certamente tali Uomini tra 
alcuni dei Selvaggi; roanon fan- 
no nna regola generale. Alcuni 
Governi parimente , c Società 
jCivili possono avere avuto il 
loro fondamento nella difesare- 
ciproca in parte 3 ma non può 
escludersi la reciproca bene- 
volenza congiuntamente. 
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Reciprocò in tal guisa è quel profitto j 
Che deriva da lei: ciascun cospira 
Quel bene a conservar , che ciascun brama , 
Che con misura poi , come dì tutti • 

Ai bisogni si dee j ciascuno ottiene . 

Si videro in tal guisa i Regi (lessi 
Dall’util tratti, alla virtù soggetti : 

Piegar sotto di lei l’altera fronte. 

Moderar del poter l’avida brama, 

Nè su la forza ftabilir l’Impero, 

Ma su le dolci, e placide maniere, 

• E Sull’ orme del giusto , e di ragione : 

Per questa via P amor di se rivolse , 

Col socievol commercio, ed ingegnoso, 

In vantaggio comune il ben privato, 

E gli Uomini tra lor vissero in pace * ' > 

t 

Allora il del con provvido consìglio 
Fe nel Mondo fiorir dei Genj illustri 
Filosofi, Oratori, egregj Vati. 

Gli uni del bene universa] gelosi , • 

Gli altri con non man saggio avvedimento 
Ossequiosi alla Cagion Suprema, 

Quella fe rintracciaro, e quel costumi, 
Ch’ebber gli Avoli lor dalla Natura; 

Scorti da! suo splendor drizzato i passi 
Per quelle vie, ch'ella segnOh primiere. 

Nè incauti altrove a divagar fur volti;' ■ 
L’opra del Creator, l’Ordine antico 
Nel Mondo adulto ricondur tentato; ’ "■ 

E se^tant’ oltre il lor valor non giunse; 
Dell’immagine in vece ebber possanza * 

D’ abbozzarne le tracce, e la figura . 
Debbonfi alia lor cura, e al lor configli 
Quelle L-eggi prudenti, e salutari. 

Che con proporzion fi^san la norma 
Del doveri del sudditi, e dei Regi ; ' 
.Senza rigor soverchio, e senza troppa 
Indulgenza, a regnar questi erudirò. 
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E ad onfe aneor dell’ inegual riparto , 

E dei beni, e dei gradi, in forte nodo 
Di amicizia durevole e concorde 
Tra lor piccoli , e grandi unirò insieme . 
Mirasi oppresso un sol ì tosto in segreto 
Mosso da non fallibili rapporti 
Prende parte ciascun nel suo destino. 

Da un sconcerto apparente in questa guisa 
Nascer si vede un’ armonia verace: 

E il contrasto scambievole ed eterno 
Qiieila concordia unisona produsse 
Ond’ebber le Provincie, e i Regni infine 
StabiI, tranquillo, e regolato Impero. 

Tale dell’ Univèrso è il bel concerto j 
In cui con lega, e con premura alterna. 
Differenti cagioni combinate 
Verso uno scopo sol, fanno, che tutto 
Del gran Fabbro Dìvin serva ai disegni. 
Senza poter sottrarsi alle sue Leggi , 

Del Cielo Abitatori , Uomini , Bruti, 

Servi, Padroni, Re, Sudditi, Schiavi, 

Tutti per varie vìe diretti sono 
Con veloce carriera al segno Istesso, 

E al fine universal tendou con lena. 

Con vano studio a specular s* interni 
Altri a suo genio pur, qual sia migliore 
Tra ì Governi: la forma abbia, ch'ei vuole 
Sarà sempre il pii giasro il più perfetto, 
E quel di cui rinvariabil scopo 
Nella conuin felicità s’aggira. 

Che gli zelanti falsi, ed indiscreti. 

Dal lor fallace immaginar sedotti" - 
Della Religione ciecamente 
Parlino pure; a questo primo oggetto 
Che l’infinita Sapienza Eterna 
Si propose per fine universale. 

Tutto ciò che repugna, o che sì oppone. 
Impresso in fronte a chiare note il segno 
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PorM '•lelli me;:zofnaj e dell* orrore i - 
Qceiia (a) Religio:! , che U core emenda. 

Che un vero, e ftabil bene all’Uom proccura,- - 
Da Dio deriva, e meritar può sola 
L’uiiiil nostro rispecto , e i nostri voti. • 

Qua! fa d*uopo alla Vite aver sos’osno 

Onde fresca, e germnjli; ail’ Uom d 1 pari 
Nelle noli mensurabil vicende . i 

D^U 


(/») T.’ emendazione del cuo- 
ra, e la vera Iclicità vanno con- 
jriuntameate; c questi beni gli 
proccura all’ Uomo unicainente 
la Religione Cristiana , Ji cui 
però solo può dirsi con vcrirh 
:i: olii Cdltstis erigo ~ Que-, 
sti due estremi vanno anzi tal- 
mente uniti tra loro , che ot- 
tenendosi il primo , ne viene 
il secondo per conseguenza . 
Dall* esperienza {stessa siamo 
assicurati, che volendo godere 
in terra tra le vicende , alle 
qu^li rimane esposta la nostra 
mortai condizione > calma e 
riposo , conviene alloutanarsi 
dai vizj , e nroderar le passio- 

Non pitò negarsi, cl»e la fe- 
licità non sìa stato l’oggetto, 
a cui prima della propagazione 
del Vangelo mirarono parimen- 
te gli Autori delle Sette Filo- 
sofiche ; ed è assai celebre la 
scissura , che vi era tra loro 
su r Articolo del Sommo Bene, 
s-apendosi da Vairone, che am 
davano divisi in più di cento 
difi'erenti opinioni. Si può pe- 
rò asseiwr francamente , che tut- 
ti errassero , bcndiÉ per istrà- 
d(S diversi. Aristippo, c isuoi 


seguaci proponendo per vero 
bene le voluttà carnali, e dei 
sensi , vale a dire promoven- 
do, ed autorizzando la corrut- 
tela del cuore , potevano egli- 
no giungere giammai a far ot- 
tenere questo bel fine? Tra gli 
altri Filosotl è certo , che al- 
cuni insegnavano la virtù sola 
aver facoltà di render 1’ Uomo 
tranquillo, pago ^ e contento i 
ma con quanti pregitidizj noia 
era ella intralciata questa bel- 
la Dottrina ? Oitre di ciò di- 
fettavano stramnur.te ,non po- 
nerdo la virtù come mezzo, 
ma come tcnaiinc e fine della 
vera , e perfetta felicità . Il 
Vangelo ha tolti tutti questi 
ingin.ù magistraltuétte , od ha 
riposte tutte le coro nell’ or- 
dine . Lai virtù animata dalla 
Grazia ci costitutsce, a tenore 
delle sue masrimc , in quella 
quiete intcriore , che si può 
avere in mezzo a tante Cala- 
mità fisiche, e Hiotali introdot- 
te dal peccato nel Mondo , e 
nel resto ci riserva al godimen- 
to dei veri beni nella jfuiziol- 
nc eterna d’iddio dopo la vi- 
ta presente. 
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Della fugace perìpHosa Vita . / . 

Di feci ppoco' amore, e di dlfeia 
Necessaria é 1’ aita , onde non pera , 

E acquifti ciascun di forza maggiore; ‘ 

Qual soglion quei del Gel Globi fiammanti,' 

Quei di luce non sua Pianeti adorni. 

Mentre sugli Assi lor costanti vanno ... 
Semprfi verso la via, cui fur diretti. 

Attratti verso il Sol eoa forra eguale. 

Torcendo, intorno a lui rotarsi in giro. 

Né pel contrailo degli opposti moti 
Dal progredir restarsi, o il corso usato 
Variar della sferica carriera; 

L'Uomo in tal guisa pur dentro al suo Seno 
-Da due tra lor diversi impulsi é spinto. 

Di cui mentre ver se l’uno lo move. 

Verso la Società l’altro l’inclina; 

Che combinano uniti iti suo vantaggio, 

E quella armonia son la cagione 
Mirabile, che regna in ogni lato, ^ 

E ogni parte dirige al fine istesso, 

--£ alle parti, ed al tutto ut il diviene 4 


DELlJ TEÌZjì kviSTOL ^ . 
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DELLA QUARTA EPISTOLA. 

' • ' ■ - j 

Si fpje^a /aT^atnray e h stati dill' Verno relafivamn- 
te a//a felicità . Che cosa è ella questa felicitai Ella' è 
stata mal definita dai Filàsofi. Tutti, ^lì Vernini generala 
mente vi aspirane ^ e tutti posseno pervenirvi . Iddie go- 
verna con Leggi generali , e ' non con Leggi particolari . 
Egli vuole’ che la felicità sia eguale . %4d effetto che sia 
tale , ella dee trovarsi nella società , giacche qualunque 
particolare felicità dipende dalla generale . ‘V ordine , la 
pace , ed il bene della società richiedono , che i beni este- 
riori siano divisi inegualmente tra gli Uomini . Dunque la 
felicità non può consistere in questa sorte di beni. T^oa 
ostanti queste inegualità la Trovvìden^ col 'mezzo del 
timore , o delta speranza y sa rendere tutti gli Uomini 
egualmente filici. In che consiste la felicità delF Uomo 
considerato come individuo. Fino a qual punto la sua fe- 
licità sia compatìbile con quella delT Universo. E' cosa 
ingiusta T imputare alla virtù quelle calamità che altro 
non sono , che una conseguenza delle Leggi generali della 
Tintura . Quanto sia irragionevole il pretendere , che Id- 
dio cangi r ordine delle Leggi generali in favore di alcuni 
particolari. 7{^oi non possiamo conoscere qui basso, quali 
siano precisamente le persone da bene , ma tali quali si 
siano esse , il tutto ben ponderato, debbono essere le più 
felici . I beni esteriori non sono una vera ricompensa . 
Essi sono spesso incompatibili colla virtù, e spesso ancor 

la 
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la distrugoom. £sji mn touonq rendere un Uam felice 
senza virtù . Trovaft coll' esame a cape per capo delie 
ricchezze , dglk dignità , della nobiltà , della grandezza , 
della fanutt e de' talenti superiori . Gli nomini sotto in- 
felici anco col possesso di tutti questi beni . La virtù so- 
la costituisce una felicita , f oggetto della quale è univer- 
sale cd eterno , La perfezione della felicità consiste nell' 
amore di Dio , e nell' amore degli Uomini . Hicapitolazio- 
ne dei princip) contenuti nelle quattro Epistole . 
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EPISTOLA QUARTA 4 


^( ^Ella (a) felicità, tu iei di ogni Ente* 

$( B )^ respira quaggiù, mobile, e fine; 

$( Quai nome io potrò darti , onde ciarlino 

Ò^s^v-^P Ti ricerchi j ti tìegua, e ti ravvisi; 

Tranquillità, piacer, pace, dolcezza. 

Un non so che tl dirò in fin di grato, 

Di pregevol , che ogni Uom dentro al suo ruote 
Con perenne desio chiama, e sospira. 


(«) Lo scopo’ che fu tutto 
quésto Poema si è ptefisso il 
dettissimo nostro Autore , è 
stato unicamente quello di as- 
sicurate, per quanto fosse pos- 
sibile agli Uomini tra le tra- 
vagliose vicende , e iluttaanti 
inegualità della vita umana , 
una felicità costante , e dure- 
vole. Egli a questo oggetto ha 
proccurato nelle antecedenti let- 
tere , e proccura ancora nella 
presente di convincerlo sulla 
realità di una Provvidenza su- 
periore invisibile, che con eco- 
nomia, e magistero ammirabi- 
Je dirige tutto alla perfezion 


del Totale , servendoti degl’ 
istessi apparenti disordini per 
questo altissimo fine . In que- 
sta maniera non solo egli ga- 
rantisce la Provvidenza dalle 
calunnie degli emp) , ma ani- 
ma 1’ Uomo a travagliare albe* 
ne universale della società , fa- 
cendogli chiaramente conoscere 
di consistere in questo princi- 
palmente la sua istessa privata 
felicità . Rimaneva cip non os- 
tante da sciogliere ancor qual- 
che dubbio cioè a distrugge- 
re alcune false idee, che sopra 
questa felicità medesima soglio- 
no farsi gli Uouiiui per otJi- 
D9r 
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Tu sei, la cui speranza adulatrice 
porge iena, e ristoro ai petti umani 
Contro i colpi di morte, e del destino: 

FIs- 


natio, riponendòla la maggior 
parte nell’ aftiuenza dei beni 
della fortuna, e nella loddis- 
fazione dei (cnsi . In questa 
quarta Epistola per tanta egli 
impiega tutta la forza del suo 
estro Filotoiìco per estirpare 
radicalmente questa opinione 
ingannevole, rampollo funesto 
della malignante Natura , e 
della corruttela del cuore ama- 
no . Maravjglioso i l’osserva- 
re , qualmente nel tempo istes- 
so, che egli combatte l’ impu- 
denza rlei Cinici, e degli Epi- 
curei, ti scosta ancora del pa- 
ri dai delirj di quell’ Eroismo 
fantastico, che per lo più gua- 
sta le più belle missime degli 
Stoici , e rende la di loro Fi- 
losofìa impraticabile. I princi- 
pj del nostro Autore son po- 
chi , semplici , e chiari , e si 
riducono in sostanza ad insi- 
nuare all’Uomo di viver con- 
tento nello stato , in cui Dio 
l’ha posto,' a trovare un soli- 
do piacere nella virtù , di cui 
gii rappresenta l’utile , e la 
bellezza , ed à giovare al suo 
Prossimo, ponendogli in visr-z 
con ragioni invincibili , che 
egli può essere unicamente for- 
tunato con questi mezzi , e che 
nei loro contrari consiste la 
vera calamità di ^nalonque mor- 
tale . benché riemlmo di sostan- 
ze , ed eziandìo collocato sul 
Trono. r' . 

£* vero, elle queste Teoriche 


luminose sì trovano ben ma3 
neggiate anco da molti À'rritto- 
ri di Etica antichi , e moder- 
ni , ma da niuno forse con tan- 
ta eleganza, e solidità i cd è 
certo, che se le medesime noit 
arrivano a porre l’Uomo nell* 
immediato cammino delle vir- 
tù, della Religione , e delle 
verità soprannaturali ; almeno 
efKcaccmeiite ve lo dispongono . 
S. Agostino ragionando dei Be- 
ni eterni da godersi da’ giusti 
nell’ altra vita , non sa lame 
un ritratto più al vivo espres- 
sivo , che con dipingerci la 
bella calma di un Uomo gius- 
to sopra la Terra, e detl’aina- 
bilità, che fa sempre il 'carat- 
tere della virtù in questo Mon- 
do , anco in mezzo delle più 
atroci disavventure. Non può 
negarsi, che questa felicità via- 
toria è, ciò non ostante, mol- 
to imperfetta , ma in fìiie' è 
quella , che noi possiamo aver 
quaggiù, poiché , come riflet- 
te egregiamente il Sig. Pasca- 
le ntelle sue Lettere , ci mos- 
tra quello , che noi eravamo 
avanti la nostra degradazione 
pel peccato originale, e quel- 
lo , fl cui noi compitamente 
nell’altra vita possiamo un dì 
pervenire. E’ da vedersi su que- 
sto proposito il magistrale li- 
bro del Padre Strafa Gesuita 
Spagnuolo , che ha per titolo 
r:; Ds artt semper gtudinJi tz 
in cui tutti i principi qui in^ 
sei 
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nvisroLA' QjjjiKT'U: Si 

Fisso, e cangiante oggetto, a cui son usi • 

Rivolgersi a vicetida, e saggi e’ stolti ^ ' 

Con formarne ciascun quella confusa ‘ 

Immagine, che a lui sembra più vera. ' 

Tu sempre a noi vicina, in quel momento - 

Ch’altri crede fermarti, alior ri involi: ' v ' 

Pianta, che avesti origine nel Cieli, • - 

Se qui posta tra noi da man Divina 

Degni di possederti anco i Mortali ' ’ 

Tu credi, addita loro in qual Regione 
Debbanti rintracciar , sotto qual Clima. 

Forse tra l’Opulenza adulatrice 
D’ una Corte con brio siedi fastosa ? 

Dalle di gemme , e di or ricche miniere 
Forse sortisti ad abitare il Mondo > 

Forse sui nwrgln di scoprirti è'd’uopo 
Del chiaro Fiume, che il Permesso irriga, ’ , 

Tra quel saper, che inebria la focosa ^ " ' ■■ 

Immaginante fantasia dei \^ati ì • . 

O all’ombra degli allori, onde la fama ’ ' • 

Fregiar promette il criii d’Eroì guerrieri? T 

Qual è il Regno felice, ov’hal la Cuna, 

O quello in cui di comparir paventi > 

Ah che qualor la nostra industria è vana. 

Onde tra noi felicità germogli , ‘ ' 

L’arte accusar si dee , non il terreno; 

li più orrìbil sogg|aji^^ >11 gtocondd*' ; ’ 

Posson del pari a 'Itti ‘ ‘ ■ 

O già mai non sì gustà^ 

O si trova egualmente in. ogni Iato,; 

L’oro, quel seduttore onnipotente ’ ’ 

- • ' Non- 

certi sono lumeggiati più stc- sempre vero, e celebre Assip^ 
saiiiciite, cJ in particolare quel ma ' ‘ 

- Hil confette sìbi , nulla palletcere culpa . ^ - 

al qfaale tutti gli altri costitu- rena si riportano come ad arti- . 
rivi della felicità preacnte ter- colo- primatio , elbiidan'.entale . 

F ' 
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Non ha sopra di lei forza ^ ed impero i 
Virtù r attrae* del merto si compiace ; 

£ se le spalle volge disdegnoiia 
Dei Règi alle pompose altere Corti, 

Nel tuo soggiorno. Amico, ella si cela 
Per godervi in amabile ritiro 
11 suo stabil ricetto* il suo riposo; 

famosi ipirti voi , che di natura 
I segreti spiate, e cui rischiara 
Filosofìa la non sedotta mente , 

Insegnatemi voi , per qual cammino 
Della felicità s’approdi al porto: 

Ma nei vostri volumi io più m’interno. 

Altro Scoprir hon so* che incerti sogni, 

£ speciose immaginarie fole; 

L’un vuol* che in altrui prò spenda la vita* 

L’ altro* che iti un disutile riposo 
Io tragga i giorni miei; Lieto e tranquillo. 

Mi risponde alcun d’essi in senso oscuro. 

Che vai felicità Tesser contento. 

Taluno intiera nel piacer la pone. 

In cui vuol eh' Uom s’ingolfì a suo caprìccio; 
Severo un àlrro ogni desio condanna, 

Vuol torre ognì'passtort benché leggiera; 

£ trar la vita d’ogni brama esente 
Chiama vìver con pace, e cori diletto. 

Oh vane idee d’ immaginar fallace ! 

Onde mal si comprende un don si bello, 

E seguendo T error , si lascia il vero . 

Altri su tutto a dubitar son usi, 

£ con prosuntuoso altero ingegno 
Sdegnano in cerca andar d’un bene incerto. 

Che in niun lato tra noi, pensan, s’ annidi . 

Di queste folli ingannatrici guide 
Fugga ciascun le perigliose tracce : 

Meglio è con fermo piè drizzare i passi 
Dietrd a quell* oràe, che segnò Natura» 

Ogni 
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Ogni condizione, ugni talento 
Esser ponno felici : a questo oggetto 
Ciascun , sol che lei siegua , ove l' inclina , 
Soavemente è tratto: erra lontano 
Da questo fin, chi ver gli estremi è volto. 
Quei Che dritto pensar , bontà di cuore 
Vantar può tra i suol pregi, entro se stessa 
Compita già felicità possiede . 

Del Ciel si lagna ognun ; stolto l' accusa , 
Che nega ad un con ingiustizia avara 
Ciò, che ad altri dispensa a larga mano r 
Se diè a tutti ragion, col ricco dono 
Volle tutti non men render felici . 

L'unlversal vantaggio è sempre il prima 
Scopo, onde agisce la Cagion suprema: 
Oggetto un sol non è delle sue cure. 

Nè un sol , ma turti vuol paghi e beati , 

E nel riparto dei diversi Beni 
A un tal principio stabilmente mira . 

Ma se ii ben dei mortali ( odo taluno 
Dirmi ) è l’oggetto dei Decreti Eterni , 

Per qual cagion nei doni suoi Si scerne, 
lama fra tutti disegnai misura, 

Nè arride a tutti egual la sorte amica i 
L'Ordin, ( uell’ immutabile e supremo 
Delle Leggi del Cielo Autor primiero, 
L'Ordin vuol, che talun per senno splenda. 
Questo per grado, e quello per ricchezza, 
Ed altri infin per scienza, arte, ed ingegno 
Benché pi^ d' un dì lor nei suoi natali 
Sembrasse affatto d‘ogni pregio ignudo: 

Ma chi a fondo conosci in che si debba 
Ripor I* esser felice, e non si affida 
.Air inganno dei sensi, assai ravvisa. 

Che senza ancora -il fragile sostegno 
Di questi Spesso all’ Uom beni dannosi, 

A quel bramato fin giunger si puote, 

f » 


S.J ^7 isr 0 'QV^ Il i\d . 

La prcv.'Ma Boinà re<Jolatrice 

Del S'ivi.ìno Mctftr spande su tutti 

tjualmeate 11 suo amor, le sue premure, 

K appunto vuol delie sue grazie in questa 
bnroporzion mirabile, e sajiace , 

Che la comun felicità si fondi; 

Qiilndi è, che dai scambievoli soccorsi. 

Onde a vicenda bis.j^nosi siamo. 

Con costante armonia vuol che dipenda; 

Tal che mentre ciascun da questa ascosa 
Forza tratto è a giovar solo a se stesso, 

1/ universale utilità proccura. 

Qi'el, che nella Natura agisce, e reg!\a. 

Misto prodigioso in ogni lato, 

1.1 euerra degl' instabili Elementi, 

Delle Stagioni i! variar perenne. 

Non giovan forse all’ Universo intiero ? « 

L'apparenza Ingannevole di tante 

Condizioni differenti , alcuna 

Nel vero bm diversità non pone, * 

Che sempre c in se l' i stesso , e non sì cangia, 

O del pià gran Monarca in cor risieda, 

O alberghi in sen del suddito più vile. 

Ojiando col soffio animatore infuse 
Iddio nel nostro fral , spirto vitale, 

11 fonte, onde il ben sgorga, anco vi pose; 

E sebben di Fortuna i varj doni 
Divider volle, a fin che in tutti eguali 
No.n fosser di od), e di contrasti eterni 
Aspre cagioni, Ei ne lasciò con retta 
Legge a tutti in comun la massa intiera . 

^e ad esser fortunato aspirar puote 
Ciascun, se a tutti un tal favor concede 
Il del con giusta scelta , e con misura ; 

Dunque follia non fora andare in traccia 
Di stabii p.ice in quei tesori, al caso. 

Non a virtù, nè a probità dovuti? 


L ' instabile Fortuna ì suoi seguaci 
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Delle sue grazie a suo talento onora: 

Se al lor voti ella è facile, o ribelle, 

O felici gli chiama il volgo ignaro, 

O miseri gli crede: eh noi più saggi 
Abbandoniamo queste idee fallaci , 

E là miriamo , ove I' Eterna cura • •. 

Con più giusta bilancia egual destino , . . 

Serba ad ogni Mortai: timore in petto 
Oh quante volte nei lOr dì più belli , , 

Qiiei falsi avventurosi agita e preme. 

Mentre una speme dolce, e lusinghiefa 
Versa a gli altri nel sen calma, e ristoro! 

Grinfaiisti , o lieti eventi , onde la vita 
Quaggiù involta esser dee, non fan la vera 
Sorgente della gioja > o del dolore; 

Ma del furor la tema, e la speranza 
Le non intese sono, e le veraci 
O del gioire, o del penar cagiont. 

Ab quale è il vostro vergognoso errore , 

Vii schiatta della Terra, Uoirini insani. 

Che fino al Clel portar la guerra osate ! 

Su via: monti ammassando sopra monti 
Dei Giganti gli stolidi disegni 
Si rinnovili da voi: ma del Supremo 
Braccio Immortai le vindici saette 
Confonder ben sapranno in un momento 
Gli sforzi rei del vostro orgoglio audace, 

E le fumanti rovesciate lupi 
Serviranno di tomba ruinosa 
Alle vostre impotenti ite deluse, 

I 

Uopo è Saper , che tra i diversi beni , 

Ónde Natura a noi l’oso proccura, 

O arrechin quel, che i sensi, o.quel più puro 
Diletto, che la mente inebria, e il seno. 

Sol di felicità portai! l’ Impronta 
La sanità, la pace, e il ben che resta 
Necessario alla vita: oh quanti affanni 
Scansa colui, quante moleste cure, . 

t' 3 Che 
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Che desia sol ciò che Natura esige! 

Quello, che in tutto a sobrietà s'attiene, 

Ne ritrae per mercè sane, e jobuste 
Membra , e vai questQ ad Uomo oeni tesoro ; 
t tu, calma del cor, figlia del Cielo, 

Oh qual tu sei d’ogni contento in Terra 
Pegno sicuro, prezioso, e caro! 

Tanto al buoni, che a’ rei, spesso Fortur# 
Prodiga cieca mente è de’ suoi doni; 

Ma in vati di possederli alcun si vanti . 

Chi di lor non è degno , in lor non trova 
Qiiel verace piacer, che rAlma appaga. 

Di due rivali , ognun dei quali agogni 
Al possesso di onori, e di ricchezze. 

L’un da virtò, l'altro dal vizio scorto, 

Si cont'rontin le s edule premure; 

Chi è di lor, che in maggior rischio è posto ì 
Sì contempli Virtù, fatta bersaglio 
Del colpi ingiuriosi di Fortuna, 

Mirasi il vizio dei piaceri' in seno 
Trionfante regnare a suo talento;:» 

Qual più degno è di onor tra quefU oggetti ì 
In qual tra lor felicitade alberga > 

Ah che i beni , e i piacer dannosi , e vani 
Che adulan bassamente il folle orgoglio 
Del vizio fortunato, accortamente 
Virtù rifugge, e con disprezzo aborre. 

Con disprezzo, che ad animi gentili 
Nobi! fierezza saggiamente inspira , 

E quello aborrimento amaro rende 
Al reprobo felice ogni contento. 

Cui tenta pervenir con meizif Indegni , 

Poiché ottener non può quel , che più brama , 
Quell'omaggio, che a lui negano i buoni. 

4 

Oh funeste follie , vane chimere 

D* insensati Mortali , ah che mal noti 
Vi son del Grande Iddio gli alci Decreti 
Di Provvidenza, e dì Bontà ripieni! 



E’^ISTOLA S; 

Voi contate Virtù qual dono infausto. 

Mentre al Vizio vi sembra in ogni impresa 
Risponda sempre un esito felice. 

Chi si riman tranquillo entro i confini 
Prescritti a lui dal Ciel con giusta legge, 

£ in retta norma tien la mente, e il core. 

Preme sicur la dritta via che guida 
Della beata amabil Pace al Regno. 


Rivolgiti a mirare II gran Turenna 
Di sua npbil carriera in mezzo al corso 
Da un bronzo fulminante, a terra steso; 
Vedi l'emulo suo, 1’ emulo degno. 

Quel di equità, di senno, e di valore 
Baruich ripien dentro l’avello accolto: 
Sidney, (<i) e Falldaiid invitti, e coraggiosi 


Filippo Sldne3r viene 
annoverato f^ra^ipiù grandi Uo- 
mini dì Lettere , di Guerra , e 
dì Stato, che abbia prodotti 1* 
Inghilterra. Egli compose nel- 
la sua giovanezza iin Ftoman- 
zo intitolato ^ V Arcadin “ 
Opera , che viea risguardata 
dagl'inglesi come la migliore, 
che essi abbiano in questo ge- 
nere , Egli tradusse una parte 
del Trattato della Rciigton Cri- 
stiana di Filij^o diMomay, e 
fece altri libri. La gran ripu- 
tazione , che egli si era acqui- 
stata nella sua Amb-tscia.ta pres- 
so l’ Imperatore , e nei Paesi 
Bassi , dove comandava una par- 
te delle Truppe, che la Regi- 
na Elisabetta avea laviate al 
soccorso degliOlandesi, impe- 
gnarono i Follacchi a gettar gli 
occhj sopra, di lui per la. Co- 
rona di Polloriia; ma la Regi- 
91 non volle pcrpettcrglì di 


In 

accomodarsi ai lor desidcrj. El- 
la lo nominò Governatore di 
Flessingue , e di Ramekens . 
Egli morì con grand issimlsen- 
timenti di pietà , di' una feri- 
ta, che ricevè alla battaglia di 
Zutphen contro, gli Spagnuoli . 

LI. Visconte di. Falkland era 
Segretario di Stato del Re Car- 
lo Primo. Egli non avea, che 
treni’ anni, allora che fu ucciso 
alla battaglia diNeubury con- 
tro i Ribelli . Egli codservò 
sempre alla Corte, ed in mez- 
zo dei più grandi impieghi una 
ptobità , ed un sennò , degni 
dei, primi tempi. Non si potè 
mai ottener da lui nè che ri- 
compens.asse gli Esploratori , 
nè che aprisse le lettere ,, che 
venivano delle persone, sospet- 
te di avere delle corrisponden* 
ee dannose allo Stato , nè in 
generale , che egli si accomn* 
dasse ad a.[cuna quegli arti— 
. £ ^ fizi. 
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in mezzo dei pii'i orribili perigli 
Tutti aspersi di sangue > oggetti amari 
Resi del giusto universa! dolore. 

Parla, forse Vim'i fu, che recise 
Innanzi al tempo i memorandi giorni 
Di questi illustri , e gloriosi Eroi ? 

O quel non Fu magnanimo Coraggio, 

Con cui sen giro ad affrontar la morte ’ 

Digby tu (<i), su cui fur tutti rivolti 
Della tira Patria i voti, ed i sospiri. 

Porse Virtù con colpo acerbo, e crudo 
Fu, che in mezzo al cammino a noi ti tolse? 

Ah perchè Inai dì tanti pregi adorno. 

Qual giovili fior, di sul terreo ti svelse! 

Se virtù recò al figlio il colpo estremo, 

D’ond’è, che il Padre serba in vita ancora 
Carco d*onori, e già più d’anni grave? 

E allorché di mortiferi vapori • 

Aere infetto sull’ ali attorno ai campì 
Di Marsina portava orrida morte. 

Per qual ragion sempre ai suoi dardi esposto 
j Pastor (ù), che coraggioso ogni periglio 
Sprezza, recando al caro gregge -aita. 

Con franco piè tra ’l folto orror passeggia 
Degli esangui suoi figli, e degli estinti. 

Nè vieii tratto con loro entro la tomba ? 

E 

reuMon Histor, della Ribell, psrm 

1 . Vii. 3 . 

( « ) Quejto era figlio del 
Milord di questonome> che vf^ 
veva ancora al tempo, che il 
Sig. Pope diede il suo Poema 
alla luce, eclieerain una gran 
considerazione, e stima, ben- 
cliè senza cariche , e impieghi 
alla Corte. 

(i) Enrico Xaverio di Rel- 
suncc Vescovo di Marsilia elet- 
to nel 170^, 


Hzj , che la debolezza j o la 
malvagità degli Uomini rendo- 
no necessarj a quelli che go- 
vernano. Egli era versato nel. 
la conoscenza degli Autori Gre- 
ci, c Latini , tanto sacri, che 
profani. Egli morì, die# Cla- 
rendon , con quella inuoceuza 
dì costumi, che si consèrva nei 
teneri anni, e con tutte le co- 
noscenze, e le virtù, che non 
sono d’ordinario, il frutto, che 
di una lunga vecchiezza. Cf/t~ 


/ 

/ 

/ 
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E il giusto Cielo in fin, che meta angufla 
Prescrisse al viver noflro , il qual pur anco 
Abbreviar per tante vie veggiamo, 

Perchè prodigo a me dei suoi favori 
Che a tanti altri infelici al par dispensa. 

Mi (<t) rlserba una Madre ornai cadente. 

Tenero oggetto delle mie premure J 

Ciò, cui soli usi 1 Sapienti il nome 
Dar di fisico male, o di morale, 

Che cosa è mai ? qual sotto a questi nomi 
S’asconde al Volgo incognito mistero? 

Il primo è ciò che appar di repugnante 
Alle solite leggi di Natura; 

L’altro un funesto e reo traviamento 
Di nostra volontà sempre cangiante . 

L' Onnipotente Iddio per sua Natura 
Sommo Infinito Ben, del Male autore 
Esser non può: quando dal sen del nulla 
Con profondo mirabii magistero 
Trar l’Universo intiero Ei si compiacque. 

Volle gli Enti dotati di ragione 
Render d’arbitrio, e liberta forniti. 

Onde fosse l’oprar di scelta effetto, 

E non legge di forza, e di destino. 

L’Uomo ne! male un’esca Ingannatrice 
Scorge, e l’accoglie avidamente in seno. 

Che 


Ca) La Madre dì Pope vive- 
va ancora , quando comparvero 
le sue Epistole . Ella è morta 
nel 1733. nell’età di 9;. anni. 
Ella era distinta per lasuapie- 
tà , c pel suo amore verso i po- 
veri . Egli ne ragiona più a 
lungo in Una lettera in versi , 
iudifiz^ata al celebre Dottore 
Arbiirluior, Opera tanto più cu- 


riosa, quanto che contiene un' 
Apologia degli Scritti, e del- 
la Persona dell’ Autore , e vi 
si leggono ancora dei grandi 
attestati di rispetto per la me- 
inoria di suo padre , che era 
di una Famiglia Nobile origi- 
naria della Contea di Oxford, 
e moti nel 171 all’ età di 75> 
armi . 
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Che per lung’uso al fin diriene adulto, 

£ acquista ciascun dì forza maggiore. 

Allorché un innocente pargoletto, 

Le prime in respirando aure di vita. 

Qualche ascoso malor preme , e consuma , 

Del genitor voluttuoso, amaro 

Frutto , col sangue entro di lui trasfuso , 

Vi è chi del tristo evento II Gel condanni} 

Oh immaginar fiillace! Il Ciel s’accusi 
Dunque del par, se il giusto Abelle pere. 

Forse udir si potria stoltezza eguale } 

No no: vano è pensar, che il Fabbro. Eterno, 

Quale imbecille e timido Sovrano 
A vostro genio muti il corso Eterno 
Delle sue prime Inviolate Leggi, 

O abbandoni allo stolido capriccio 
Di qualche suo volubii favorito 
Del Mondo intier l' armonico sistema . 

Che! p«r pietà d’un Saggio (<i) sventurato 

L’ignivomo Vesuvio entro del séno 

Dovrà i folgori suoi tener racchiusi ? ’ 

Bethel, {b) qualora nel gelato Inverno 

Mal difender ti puoi da’ suoi rigori. 

Dunque per premia il Ciei di tua virtude 
Dovrà fissare il variante giro 
Delle ad arte mutabili stagioni } 

Sospender rupe vacillante, e smossa 
Dovrà nell’ aere, sol perchè tu poi 

Sot- 


L'Aatore fa qui senza 
ìlubbio allusione all* infelice 
fine Hi Plinio il Seniore, (Que- 
sto celebre Naturalista , aven- 
do voluto esaminare troppo Ha 
vicino la famosa eruttazione 
del Monte Vesuvio, che accad- 
de l’anno 7 $. di Gesù Cristo, 
si trovò ad un tratto invilup- 


pato in un vortice <K ceneri , 
e di vapori sulfurei , che la 
sofibcarono . 

Ci) Questo era un Genliluo- 
tuo particolare , che viveva a 
Londra con una gran fama di 
probità , c di virtù • Pope ne 
fa altrove menzione con lode 
nelle sue Epistole Morali. 
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Souo il suo peso rimanere infranto; 

E quella annullerà stabil , che in tutto 
Legge di moto , e di tendenza El pose ; 

Dovrà di un Tempio antico, e ruinoso 
Dunque i ^stegni deboli, e crollanti > 

Render più forti , e fermi in un momento > 

E allor che gonfio d’impudente orgoglio 
Charters (<») vi è sotto, far, che si scateni,’ 

E in cadendo l’infranga, e schiacci, e prema 

Che se nei vostri non discreti voti 

Dannar vi piace un Mondo, inacui talora 
Trionfano i Relitti; or via le tracce 
l’er poco io seguir voglio della vostra 
Fantasia delirante: or bene. In tutto 
Più concerto si ponga, ordin maggiore. 

Si formi un Regno, in cui tutti sian Giusti: 

Ma fuor del grande Iddio, fuor del Supremo 
Scrutatore dei cori, a chi palese 
Esser potrà con non fallibil lume, 

Quai $ian quei Giusti, che di unir vi aggradai 

Ta- 
ta) Franceico Charters è far- eccessivo, c delia sua Casa ne 
se stato il solo Uomo, che ab- fece uno di quei luoghi , dei 
bia trovato il segreto d’ingan- quali il nome solo rimane in- 
nate sicuramente, e senza ado- fame. In Hne con un’atcenzio- 
perare giammai la maschera del- ne continua , che egli ebbe a 
la virtù, e dell'odore. A ri- profittare dei vizj , dei heni , 
serva della prodigalità , e dell’ e delle follie degli Uomini, 
ipocrisia , egli si era rcndiito egli acquistò dei beni immen- 
infame con ogni sorte di vizj, si per un privato. Egli mori 
Essendo nelle Armate di Pian- in iseozia nel irsi, all’età di 
Ora, egli fu cacciato dal suo fit.anni. Lacorriizione dei suoi 
Reggimento, cd inseguito ban. costumi l’ avea rendmo si odio- 
dito ancora da Bruxelles, e da so, che al suo funerale il jlo- 
Caiid , a motivo dì dtiferentt polo si ammutinò, poseinpez- 
furti. Dopo avere colle sue Seal- zi la sua bara, e tentò di ger- 
ire maniere guadagnato consi- tare il suo corpo in luogo , 
derabilmente al giuoco, egli sì dove fosse pascolo delle bes- 
pose a prestare con grossa u&ii- rie. Pope Pfnt. Si'r.iL z. 
ri > che esigevi con un Rigore 
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Talliti vede in Calvino (<») in terra sceso 
Un messaggio del Ciel, l’altro non trova 
In lui, che un mostro, che sorti d'Avetno, 
E come tal l’ aborre, e lo detesta. 

Ciò che crede una Setta, e tien per vero. 
Qual Domina inganiiator l’altra rigetta."' 
Dalle prevenzioni affascinate 
Le nostre menti han di formar costume 
Sopra gli oggetti istcssi idee diverse; 

Quindi tra^goii principio i nostri errori. 
Quel, che a me pisce, a te saria tormento, 
£ il gulderdon di mia virtù, tua pena; 

Non pensali rutti i Saggi al modo istesso . 
Dunque una sola via tutti felici 
Render non può ; ma se ciascun presuma 
Di seguirne a suo genio una distinta. 

Oh quanto allor l’universa! concerto 
Dovremo rimirar turbato, e involto 
Tra la confusione, al cui confronto 
Quella, che or vi è quaggiù, saria minore! 


Qualmente il Gran Fattor dispose il tutto. 

Tutto Ioc.ato è ben: i’erdin del Mondo 
Della inesausta Creatrice mente 
Mostra il sapere immenso, e in ogni lato 
Orme imprime di sa profonde, e chiare. 

Se a Cesare Ti ranno ^ e usurpatore 
Fu sulla Terra il rloniiiiar concesso, 

Tito, il buon Tito d’ogni pregio ornato 
Non ebbe forse anth’ei fortuna eguale ? 

Ala chi di lor fu più d' invidia degno ? 

Chi 


(») Non dee fare maravigli.i 
alcuna , se quando Pope parla 
delle Sette diverse di Religio- 
ne , asserisce aver ciascuno i 
suoi fondamenti, pei quali cre- 
de vera la propria, e falsa quel- 
la , che professano gli altri . 


Egli qui altro non fa, che par- 
lare istoricanientc , e addurre 
un tal fatto per mostrare la di- 
versità dei giudizi degli Uouii- 
ni , quando non cousuliano al- 
tri, che se stessi. 
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trasse dì piò le!!i, e piò felici? 

Qiie!, che con genio altiero in ceppi pose 
La pria temuta libertà Latina, 

0 quel , di cui non era il g^enio pago , 

Se non va ciascun dì jjuakhe felice ? 

» 

Sterili elogi la Virtò risente. 

Dirà taluno, e si riman negletta 
Sovente in sen di una miseria oscura, 

Mentre la colpa in alto attrae fastosa 

1 voti della Turba adulatrice, • 

E di delizie, e di tesori abbonda. 

Che? sarà i’opulenza alla Vircude 
(Jnleaarente la mercè dovuta ? 

Ma se prezzo esser dee della fatica , 

E si otiien con vigilie, e con sud: ri, 

Debbon dunque fruirne anco i malvagi? 

Sei merran pur , quando scorrendo i mari 
Tra I vertici palesi , e i scogli ascosi 
Van la morte affrontando ogni momento; 

Mentre il Saggio indolente indegno vede 
Di sue premure un periglioso bene , 

E lo guata con sprezzo , e con orrore , 

S’ei si trova contento, appltn s’appaga. 

Nè van piò oltre i suoi modesti voci: 

Forse sarà felice, allorché aliSoiidi 
Piò di sostanze > Immaginarlo è vano. 

Questo premio trarrà dì sua bontade. 

Se vive in calma , e di majori esente , 

£ in questi oggetti il suo desio contiene. 

Nè già limite io pongo ai doni suoi; 
lo vo’ , che regni , e del suo cor la pace 
Non soggiaccia a vicende, o manchi, o ceda 
Dei falsi beni al capriccioso impero . 

Pon forse ai dritti suoi limite e freno, 

Quand’ei sazia gli sgiwrdi in quei tesori, , 
Che al di fuor fan comparsa in tante parti 
Della brillante, e fertile Natura? 

Ma polche sì vi aggrada, ei sia miai nume, 

E 
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E il suolo a lui pili ricco, e più fecondo 
Offra la pompa, ed il piacer dei Geli; 

Eccolo delirante, ed ansioso 
Tender di voglia in voglia all’infinito; 

Eccolo che inquieto, e mai satollo. 

Ove giugner non può, glognere aspira. 

Nè può giammai del core empiere il voto , 
Cercando in vano in ciò, ch’ei non possiede. 

In ciò, che è fuor di lui, d’ esser felice . 

Calma soave, di cor puro effetto. 

Delizia di costante Alma pacata. 

Felicità, che il Mondo intier non dona. 

Solido ben, che non soggiace all’ urtò 
DI contraria Fortuna, o a forza umaau; 

Ecco l’illustre, e degna ricompensa. 

Che Virtù porge a chi la siegue, e cole. 

Vorrà forse talun , che in cocchio aurato , 

Su cui la vanità brilli fastosa 
Da superbi destrieri in giro tratta 
V innocenza modesta anch* essa sieda ? 

Che la vigile Aftrca dei nostri dritti 
Per conservarci ii godimento intiero. 

Qual dei Conquistatori è il fier costume. 

Di colpevole acciar la destra annata 
Faccia tutto soggetto al nostro impero? 

Vorrà, che in ricco ammanto altrui si mostri 
La nuda verità, che sol si pregia 
Pompa far di schiettezza, e di candore? 

Che prenda in man Io scettro, e da tiranno 
Su i popoli sovrasti il generoso 
Amor , che della Patria alla difesa 
Accende il sen del più famosi Eroi ? 

Di questi doni assai comprende il danno 
La sagace Virtù ; quindi gii evita , 

O in segreto fi duol, qualora aftretta 
Vien di portarne il vergognoso peso. 

Rado è forse, che un Uom nei suoi verdi anni 
Pien di maturo senno, alla vecchiezza 

Da 
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Da Fortuna corrotto ^ il lustro antico 
In ozio vile» e tra i delitti oscuri; 

Che vai ricchezzà, e quel, cì)e tanto alletta 
Gl'irrequieti ambiziosi ingegni, 

Genio di dominar? L’amor, la stima 
Ottèngan pur degli animi delusi 
Del Volgo ignaro, e a più sublimi oggetti 
Noi più saggi volgiam le nostre cure . 

Talora all’ ingiustizia, ed alla frode 
Un intiero Senato i voti vende: 

Ma tutti in fin con liberi sufFrag) 

Rendono omaggio alla Virtù sincero. ’ 

Volgetevi a mirar quell’ Uom felice. 

Cui rinfranca Virtù, di cui governa 
Senno la mente, ed innocenza il core: 

Oggetto a’ suoi non v’è di lui più caro: 

Creder potrà talun, che del celeste 
Odio bersaglio sia Mortai si degno , 

Sol perchè noi ricolma di tesori 
La prodiga Fortuna, e di frugale 
Condizione non trapassa i segni t c 

Stah Vergogna, ed onore in man deii’Uonio, 

Nè pendon dall’arbitrio di Fortuna,- 
O da quel j che a lui dier , posto i natali. 

Cóli profondo consiglio il Cielo a tutti 
Gli compatte diversi , e 1’ Uom si rende 
Degno d’ onore allor , che di sua Sorte 
Vive contento, e i suoi doveri adempie.' 

Se talun fìssi i lumi al solo cflerno. 

Sembra, che là Fortuna fì compiaccia 
Nel distinguer tra lor tutti i Mortali ; 

L’ un Sotto un ricco arnese a noi fa pompa 
Dell’orgoglio, che ha in sen: l’altro l’asconde 
Sotto una veste lacera, ed un^le: 

Della ruvida tela, onde si cinge, 

L’Artista attorno va gonfio, e fastoso, 

£ del suo lungo Manto il Prete altiero: 
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Con portamento maestoso , e grave 
Di sua Cocolla il Monaco s’abbiglia, 

E dei Monarchi le superbe fronti 
Di gemmate Corone il fregio adorna. 

Ma che! dirà talun: porre in confronto 
La Cocolla, e il Diadema? E’ vero, oppofle 
Queste Divise son; ma se vi oflFènde 
Il mio parlar, d’uopo è saper, ch’io conto 
Per più tra lor difformi, e repugnanti 
Il Vizio e la Virtù, 1’ Uom ftolto, e il Saggio: 
Fuor di questa, che separa, e distingue 
I buoni, e i rei diversità verace. 

Tutti i’ novero, o pongo in rango eguale. 

Se imitator dell’ Artigian più vile. 

Al par di lui nell’ebrietà s’ inveiva 
Sacro Ministro, se indolente , e pigto, 

0,ual solitario {a) imbelle, ed ozioso. 

Li a Monarca i suoi di tragga sul Trono, 

E piivo di fermezza , e di valore 
Nelle imprese si scorga, e nei consigli; 

Nè i! Re, nc il Sacerdote allor distinti 
Van dalla folla del rampante volgo: 

Basso artefice, e degno di disprezzo, 

A chi dritto discerne, il primo appare; • • 
L'altro del Chioflro ignavo abitatore: 
li metto sol sopra la schiera eftolle. 

Del comun dei viventi il più meschino 
Grado, o il più luminoso, e più sublime, 

Son la scorza dell’ Uom, non 1‘ Uomo iftesso ; ' 


Senza ragion taluno, e senza scelta 
Dai Monarchi fi vanta efffr disceso: 


(/*) Qui non parla il nostro 
Autore in disprezzo del Mona- 
chiSmo , ma unicamente vuol 
far ravvisare , quanto sarebbe 
impropria la condotta di un 


• Dun- 

Prinerpe, il quale non portas- 
se sul Trono, che le virtù pro- 
prie solo dei Chiostri ,■ c dei 
Professori della vita solitaria , 
cd ascetica. 
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Dunque del sangue insuperbir ti vuoi 
Degli Avi generosi ì e bene; io voglio 
Che da un illustre origine trascorra 
Di Lucrezio (<i) in Lucrezio in te trasfuso; 

Ma non vantarmi i Titoli fastosi . 

Se far pompa tu vuoi senza rossore n*:-! 

Della gloria j che in te da lor deriva, : 
Convien, che per virtude a me gli additi - . 
Famosi , e chiari , e di tal lustro adorni, ' 

Degni in fine di aver pei fatti egregi 
Nell’ Ifloria i lor Nomi eterna vita ; 

Che se involti nei vizj, o neghittosi 
Visser , meglio sarà, che oblio gli copra. 

Nè recar ponno a te fama, e splendore; 

In van di nobil schiatta il ceppo avito, 

£ la fulgida serie dei Maggiori 
Dai tempi del Naufragio Universale 
Con folle orgoglio a misurare ascendi; 

Quel nome, che macchiar con opre indegne'. 

Di onore invece, se tu dritto miri. 

Trasfonde nei Niooti infamia, e scorno; 

Di basso, e ignobil cuor le vergognose 
Tracce, benché al di fuor ricche e pompose,, 

Nulla vi è, che ricopra, o che cancelli; 

E benché per lung’ ordine remoto 
Fosser dal primo dei Talbotti (,b) esciti. 

Agli sciocchi , e ai codardi ingiustamente 
Prodigo lo mai sarò del mio rispetto. 

Che unicamente alla Virtò tributo,^ 

La vera, e non spregevole grandezza 
Or con più ctiza a rintracciar passiamo. 

E d* onde è mai , eh* essa 1’ origin prende ? 

Po- 
ca) Si conosce da questo Ver. 
so, e dai seguenti, che alSig. 

Pope^ erano assai faniigliarì le 
Poesie di Desprcaiix. 

Ci) Questo è il cognome di 


una delle maggiori Cascd’ In- 
ghilterra , da cui sono esciti i 
Signori (li Graftoii, dipoiCon- 
ti di Slicevv»bury. 

G 
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i-'oliticl profondi j ed ingegnosi. 
Conquistatori impavidi -, e veloci , 

L’ Universo sorpreso a voi concede 
Tra gli Eroi, che rispetta, i primi onori i 
Ma per discerner noi tra *1 falso, e il vero 
Con men fallibil regola , Ragione 
Scorgaci nel cammin . Dei più famosi 
Guerrieri ella ci scopre un genio istesso, 

£ con 1’ istessa impronta altrui gli notaj 
A contar da quel primo furioso, 

Sitibondo di sangue, e di rapine i 
Cui del sonoro Titolo di Grande 
Non fu la Grecia al .secai prisco avara. 

Fino a quel Re dei lidi Boreali, 

Di cui fu il Ber coraggio impetuoso 
Egualmente, che agli altri, a lui fatale 4 
Sempre un Eroe di trionfare ahéla. 

Nè sì stanca giammai dei suoi Trofei, 
Finché un popol riman, che vinca, e domi : 
Giammai su i passi suoi volge la fronte. 

Per tornar sulle vie, che prima scorse: 

Di conquista in conquista avido vola, 

£ senza dare altrui , nè a se respiro , 

Bagna di sangue i suoi funesti allori . 

Finsi il Conquistator .* qual sìa mostrarvi 
II Politico or debbo: un Uomo é questo 
Circospetto, che pone ogni sua cura 
1 segreti a spiar dei nostri cuori 
Con istudiati , é con maligni girl, 

Senzachè agli occhj nostri ei mai si sveli i 
£t si fa forte in fin sul nostro inganno « 
Che! Nói darem di sapienza il nome 
Ad un’arte, che fonda unicamente 
Sull’ altrui debolezza il suo sostegno? 

Ma io voglio in fin, che con felice evento 
Ciascun d’ essi là giunga, u’ sempre aspira; 
Che ci soggetti P un con forza aperta , 

£ I' altro con 1’ astuzia ci deluda: 

Torse T %rte perversa, e T omicida 
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Valore esser potranno a senso vostro 
Della gloria sorgenti» e dell’ onore! 

No no, quei, che Virtù prehde per guida , 

Che gradi eccelsi ottien, ma non li merca, 

Nè in cerca d’ essi avidamente corre; 

Quei , che stassi imperterrito , e costante 
O nell’ esilio, oppnr tra le catene j 
Quei, che stabii ferrtiezza, ed equa mente 
Conserva tra i rovesci di fortuna, 

O sia, che per mercè di sua virtude 
Reso della sua Patria oggetto amato, 

Qual già il saggio Antonino , alla rabbiosa 
Invidia 1' armi in fin tolga di mano, 

O sia, che, qual già Socrate, dannato 
A ingiusta morte, impavido rimiri 
Approssimarsi a lui l'ora fatale; 

Questo questo a ragione io Grande nomo, 

E degno è questo, che ciascurt l’ ammiri. 

Quella vita immortai , che il nostro orgoglio 
Desia , che renda eterni l nostri nomi , 

Che Siam usi a comprar con tanti stenti; 

Non è, che illusipn vanà , e fugace, 

Vistosa, ma ingannevole chimera. 

Ombra, e fantasma In fin di corpo privo, 

Che non debbe d* Uom saggio attrarre i voti . 

Se della Gloria il faticoso calle 

Premer vi piace, il tempo è, allorché il Cielo 

Vi serba In vita ancor: dopo la morte 

Un tal conforto inutile rimane! 

E il curar quella fama, e quella vita. 

Che restar può di voi dentro 1’ Istoria, 

E‘ una sterile, e bassa compiacenza 
Di un frivolo complesso di remote 
Lodi, che allora udir più non si ponno. 

Qualora il fato. Amico, aì vostri giorni 
Ponendo fin, di nostre brame ad onta. 

Per sempre vi torrà del dì la luce. 

Che potrà a voi giovar dei Sapienti 

G a ..Il 
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Il ^uffrafio prezrabile, e pesante 
Tra voi diviso, e 1’ Orator Romano ? 

Forse d«l romor dolce, e lusinghiero. 

Cui suoi darsi quaggiù nome di fama, 

Han r ombre degli estinti alcun diletto? 
Piacer vi è sol per noi, qualora intorno 
Ci ravvisiamo i grati Amici , paghi 
Del ncrtro oprar, dei benefizi nostri: 

O che miriamo gl’ invidi rivali, 

Ui noGtra in van felicità gelosi , 

Far njaggior col lor duol la nostra calma. 

La folla degli stupidi Mortali 
Senza distinzion cole, ed ammira 
Cesar, che più non vive, Eugenio il grande 
Pieno di vita ancor, cinto d’ allori ; 
il primo, allor che con ardir ribelle 
Varca del. Rubicon («) 1’ onda vietata; 

L’ altro, che con intrepido valore 
in frccia dei nemici il Ren trapassa ; 

Eccoi in fine qual’ è quella mercede. 

Che il più fermo coraggio ottien sovente 
Dalla Fama; confuso coi delitti 
Al far di quei le lodi sue riscuote . 



forse l doni d' ingegno han più vantaggio ? 

Ah che il premio fugace, e passeggierò 
Di una frondosa sterile corona, 

O di un plauso, che presto e nasce e muore. 
Spesso son del saper la ricompensa 
Al par, che di fortezza, e di valore. 

Un Uom veracemente e dotto, e saggio 
Ddla Divina Onnipotente mano 
E' la più bella, e nobile fattura. 

Ed è quel sol , di cui 1' illustre nome 


(/«) Il ;Riil)icone , oggidì 
chiamato il PisatcHo , tcorre 
n«lh Romagna . Egli è celebre 
nell’ Istoria, perché Cesare ivi 
si ilichiarò apcrtamenre contro 
IVxnpeo, ed alzò io Stendardo 


Tra 

della Guerra Civile , conducen- 
do le sue Legioni al di là di 
questo fiume , che era il conlì- 
ne del suo Governo nelle Gal- 
lie . 
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Tra gli eucomj non fìnti a lui dovuti 
Degno sia di passar con lustro eterno 
Di età in età nei Posteri remoti » 

Di quel diletto interior , che nasce 
Dalla virtù, che 1’ innocenza dona , 

Chi sa qual sia la ricompensa intiera l 
Forse che più pregevole , e toccante 
Non è di assai, che i raddoppiati gridi 
Equivoci di un popolo adunato. 

Onde sovente un Uom tanto si estasile ì 
Qpal fora il tuo contento , allorché noto 
Ti fosse, che un applauso menzognero 
Di un incenso impostor ti porga il fumo, 

Se smentisce il tuo cor quelle fastose 
Lodi, e coi suoi rimorsi irrequieti 
In segreto ti accusa , e ti condanna ? 

Oh quanto di Marcello (a ) esule ancora 
Più verace è la glcja, e più perfetta 
Di quella, ond* è ricolmo il suo Tiranno, 

Che gli diè bando, benché al suo volere 
Questo rimiri, in mezzo ai suoi Trofei, 

11 Senato ed il popolo soggetti ' 

Anco ì funesti, e scellerati Autori 
Di un nero tradimento, di un atroce 
Parricidio 1’ Istoria a noi rammenta. 

£ quai nomi son noti al par dei loro i 
Ma quai più in odio , ed in disprezzo sorOf 

Voi , cui fornì di raro ingegno il Cielo, 

Apprendetemi , Amico, in qual profitto 
Dell* Uom ridondi un sì vantato dono. 

Qual vantaggio ci ne trae? Chiaro compier.de. 

Che più egli sa, più da saper gli resta. 

V 

figli era stato mandato re del fenato ; e (il in questa 
in esilio ad Atene dopo ladis- occasione , che Cicerone prò*- 
fatta di Pompeo , dì cui egli nunzio quella fnnùsa Orazione 
aveva seguite le parti j ma Ce- Aro Mntctllo tj. y 

saie io richiami alle preghie- ' ' 
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L’ ingegno , è vero, a noi serve di guida. 

Per farci accorti su gli altrui difetti, 
li iatanco b noi più chiari i nostri svelaj 

' ii ammaestrati allor da questo lume , 
bcoprendoli, sofFriam pena maggiore. 

Se i posti luminosi occupa un raro 
Spirto, del pari eì ne sostiene il peso, 

£ oppresso notte, e dì sotto vi geme: 

Se tratto dall’ amor dei studj ameni • 

Del Sacro Monte delle Aonie Suore 
Nutre desio di sormontar le cime. 

Qual speme ha di trovarvi equo, e discreto 
Giudice, onde vi ottenga il grado, e il loco. 

Che a lui convien } Più stima , e fama acquista ; 

Più esposto dei malevoli rivali 
In preda alle rabbiose arti rimane. 

Vorrà forse animando il suo valore 
Con miglior zelo, e con ardir più bello. 

Della Patria, cui mira esser vicini 
A sovrastare orribili perigli , 

Prevenir le sciagure, e la ruina 1 
Lungi che alcun gli sforzi suoi secondi, 

Talun lo biasma^, ed altri al più lo teme, 

E niun r incoraggisce , e l’avvalora. 

Oh falso ben, felicità funesta , 

Oh non invidiabìl preferenza. 

Che l’ingegno, il saper danno ai Mortali, 

Saggi a bastanza, onde i diletti vani 
Sprezzin , dal cieco Mondo ambiti a gara, 

£ dalla nera invidia a un tempo privi 
Dì quei, ch’offra ragione ai suoi seguaci 

f 

Srorriam con 11 pensier tra i varj oggetti, 

U'tendon senza triegua i nostri voti, 

E che l nostri disegni hanno per fine: 

Al giusto ognun di lor da' noi si pesi , 

Per scerner senza fallo il ben verace. 

Che dà ciascun di loro all'Uom deriva: 

‘ Sovente ad un piacer l’altro succede 

In 
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In guisa tal, che l’un l’altro distrugge^ 

E nè questo , nè quello allor si gode . - - J 

Gli precedon l’a&nno, f la fatica, . 

E gli sieguon la noja, ed il dolore. ^ • 

O con qual caro prezao , oh con qua! pena 
Di lor dolcezza è di goder concesso! 

Oh di quante è mischiata angosce amare! 

Se dal falso splendore, onde son cinti 
Questi doni ingannevoli, i tuoi lumi 
Restan dunque sedotti , ed abbagliati ; 

Almen più saggio a contemplar ti volgi, 

Qiiai sian quelli, cui suol con larga mano 
Versar la sorte in sen questi tesori . 

Che ! Vorresti cangiare il tuo riposo 
Con quella gioja folle, e passeggierà. 

Che all’ anime volgari una ridente 
Instabile Fortuna in petto inspirai 
Se il vano onor di serica divisa - 
Felicità ti sembra, .e il tuo fastoso 
Genio di questo segno ornarsi anela. 

Mira s’eì maggior lustro, e fama accresce 

A Sanders, e a tanti altri più distinti 

Per virtù, che pei frivoli ornamenti, . 

Per la schiatta, pel sangue, e pei natali. 

Forse l’oro l’oggetto è di tue brame > 

Volgici a Lisa, e al misepo suo Sposo. 

Tra i Dotti di brillar dì scienza adorno. 

Quale ingegno DIvin , manìa ti prende > 

Rammentati Bacon, (/<) quel genio illustre. 

Quell* 


(«) Francetco Bacone Barone 
di Verulaniio , Visconte di S. 
Albano, e Gran Cancelliere d’ 
Inghilterra , fu ancora più il- 
lustre per i’ estensione del suo 
sapere, che pel lustro delle Di-» 
gnità, delle quali fu rivestito. 
Egli avea trovato l’arte di con. 
giungere ciò, che la Teologia, 
la Giurisprudenza , e la Filo- 


sofia hanno dì più profondo, c 
di più astratto , con csò , che 
la conoscenza d; 11* Istoria , del- 
la Poesia, e delle belle Lette- 
re hanno di più gradevole , e 
di più istruttivo . La sga de- 
bolezza , e la sria estren^ li- 
beralità furono le cagioni del- 
la disgraziata sua vita. Egli si 
vide rjdctto a Una si gran nn- 
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Quell’Uomo sì profondo, e sì sablime. 
Quel, che nei scritti suoi sì grande appare, 
Reso in senile età pel suo contegno 
Oggetto dì disprezzo agli occhj altrui. 
Brami, che il nome tuo ciascuu rammenti; 
Pensa, che quel di Crorouello ancora 
Vivrà immortal ; ma unito ai suoi delitti 
Desterà meraviglia , ed odio insieme 
In ogni lido, in ogni età remota. 

Se in fin di questi differenti beni 
Nel fulgido complesso, e lusinghiero 
Espressa agli occhj tuoi s’offre l’ immago 
Di quel maggior, che rende un Uom felice, 

I reconditi fasti, e le vetuste 
Istorie a genio tuo leggi , e trascorri 
Le pili recenti ancor} svelato il vero 
,Ti fia palese, e ti trarran d’inganno: 

Quivi il Dotto vedrai , 1’ Uomo di Stato , 

II ricco, il grande, i prodi Eroi guerrieri, 
Dalla corta ingannevole apparenza 

Di lor falsa beltà vinti e sedotti. 

Lagnarsi poi , che ne restar delusi , 
Traendone In mercè danni, c martori. 

Che un Cortigiaa con artifizio indegno 
Del suo Signor gli affetti, e il cor governi , 
Felice il credi allor, cbe con la frode 
Giunse a quell’ alto grado luminoso 
Di cui degno non è ? La sua grandezza 
Istessa a lui diviene 11 suo tormento : 

Poiché sul basso, e vergognoso appoggio 
Dell’inganno si regge, e si sostiene. 

Come talor, nevi aggiungendo a nevi. 


seria , che poco avanti della 
»ja morte egli scrisse a Giaco, 
mo Primo per chiedergli qual- 
che sovvenimeiito , per timo- 
re , diceva egli , che , dopo 


non aver desiderato di vivere, 
che per istudiare , io non^ sia 
obbligato di studiare per vive- 
re, - 
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'Alza destro fancìul castella, e torri. 

Ma di meridional tepido fiato, 

£ del sol teme la possanza, e il raggio. 

‘Qpe’ chiari Eroi , che piÀ la fama onora 
Rivolgiti a mirar: vedi, che ad onta 
Dei gloriosi fregi , onde son cinti , 

Scorron velocemente in ogni lato 

Le lor colpe, e i lor nomi a passo eguale*^ 

Il Volgo in van di un titolo fastoso 

Gli orna , e gli ammira con stupor . Sovente 

Ciò che forma TEroe, l'Uomo degrada: 

Tra lo splendor delle guerriere imprese 
Gli vedrai trionfanti , e baldanzosi 
Ornarsi il crin di non sinceri allori. 

Poiché mercede son di ardir crudele, 

£ di traffico vii prezzo talora . 

Mirali in fin snervati dai travagli , 

O trai lusso perduti , o tra i piaceri , 

O consunti dai tabidi malori: 

Piò non si scorge in lor, che un tristo avanzo 
Di colpevoli illustri ; e nel recinto 
Chiusi dei loro alberghi signorili , 

Traggono con disprezzo in ozio vile 
Quanto d'ignobil vita a lor rimane. 

Morte in fin dei lor giorni il corso chiude i 
Una fémmina vana , ed orgogliosa , 

Un Erede anelante a quei tesori , 

Che son frutti di stragi , e di rapine , 
Dell’ultimo che lor fato sovrasta 
Mostran svelato un perfido contento: 

E in vece di recar qualche ristoro 
Alle angoscio, onde allora oppressi sono, 

< Congiura con la sorte unitamente. 

Onde più grave a lor ne resti il peso . 

Ah / quella gloria efimera, e fugace. 

Che gli circonda in mezzo del cammino; 

A sedurti non giunga; ai tuoi pensieri 
li termine rammenta, e quel, cui sono 
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Volti a gran passi, tenebroso occaso. 

Che nel mancar dei giorni inquieti, e brevi 
E grinvolve, e gli asconde in tetro orrore- 
£ qual memoria in fin di tanto grido 
Restar potrà.-? romor confuso, incerto, 

Inutil fumo, a divulgar del pari 

Pronto i pregi, ed i falli, onde a vicen<bi 

Si distruggon tra loro, e in breve giro 

li tanto ambito onor svanisce, e pere. ^ 

* 

Imbecille Mortai, sappi, ed in questa 
Dottrina il tuo saper tutto si chiuda; 

Sappi, che in van felicitade in terra 
Cerchi, se del tuo spirto, e del tuo cuora 
Virtù non regge il freno; ella può sola 
Rintracciarla , e immutabile la rende , 

£ perfetta ed eterna; ella trionfa 
Deir instabll Fortuna , e al tempo iscesso 
In sicuro si pon dei colpi suoi: 

Ella, senza adular la nastra mente 
Con speme lusinghevole, e fallace. 

Rende a ciascuno il guiderdon, che metta: 

O porga benefizio, o ne riceva. 

Sempre ha un egual piacer, sempre è contenta: 

£ benché afflitta , desolata , e sola , 

Gusta sempre in segreto e gioja, e pace. 

Beni in mezzo a{ diletti al vizio ignoti, 

Ai diletti , che accendono le brame , 

Ma non le rendon mai satolle, e paghe. 

Dal più funesto, c spaventoso oggetto. 

Dal sogeiorno più inospito, e selvaggio. 

Ritrae sempre Virtù qualche profitto: 

Senza stancarsi mai, sempre si adopra, 

E imperterrita sempre,- e vigilante 
GU eventi, o tristi, o lieti in calma attende: 

Se oppressi gemer vede i suoi rivali, 

O talor dai deiitti in alto spinti , 

Di un occhio istesso nel diverso stato 

, Rimira il loro orgoglio, e le Jor pene.. . 

Del 
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Del Ciel sempre alle leggi obbediente. 

Né mai volta a formar progetti vani. 

Le inutili da se voglie rimove, 

O non le accoglie, o le soflbca in seno; 

Onde quanto desia senza contrasto. 

Appena il concepì , tosto 1* ottiene. ^ 

Qual finor la dipinsi , è la verace 
felicità, delia Virtù mercede. 

Dono del Ciel , che la paterna cura 
Deir Infinita Sapienza Eterna 
Dispensa su la Terra a tutti eguale. 

Conforto all’ alme imbelli, ai genj alteri, 

E di un eterno placido riposo 
Sicuro al cuor dell* yom pegno soave . 

Tenta il malvagio in van tra i suoi tesori 
Rintracciar questo ben, che a lui s'invola: 
indarno col saper giungervi aspira. 

In mezzo all’ opulenza bisognoso , 

Cieco in sua scienza al par del volgo ignaro; 
Più che in cerca ei ne va, più si dilegua. 
Mentre al buoni egli s’offre da se stesso, 
Senza che costi lor stenti , e sudori . 


Di un Uomo saggio, e di Virtude amico 
Le oneste voglie , i puri affetti , e il core 
Compagna al fianco la fedel speranza (<t) 


( 4 ) Qui è dove Pope dà 1’ 
ùltimo tocco maestro ad e!Fct« 
to di animare gli Uomini nel- 
la strada della Virtù con la fi- 
ducia di riportarne in mercede 
una solida , e verace felicità . 
£ siccome tutte le ragioni da 
lui addotte fin’ ora non avreb- 
bero il vantaggia della diaio- 
strazione senza l’ unione delle 
verità della Religione, (come 
altrove pare fu a nastauzZ pro> 


Col 

varo rosi egli ha giudicata 
bene di esporre in iscoreio le 
conseguenze del profitto , die 
ci recano per tal conto i lumi 
superiori della Rivelazione , .« 
che si ritraggono dalle Virtù 
soprannaturali chiamate Tento» 
gali comunemente. Il suo ra» 
aiocinio è non solo pio ed in» 
struttivo, ma categorico, e eoa» 
eludente. 

àiì potrebbe obiettare , che 
an> 
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Col suo lume immortai regge, c ccnsDla; 

LU’è, che lo rinfranca, e lo avvalora 

Fi- 


anco gli empi fanno talvolta 
vedere dell* iUrità al di fuori, 
ied in vita , ed in morte ~ Se 
noi penetrassimo nel fondo dei 
loro cuori(fiiceva Seneca)tro- 
vcressinio una scena molto di- 
versa; — nè vale, che se ivi- 
zj si son cangiati già in abi- 
to , la tranquillità può essere 
universale i imperciocché onnn 
mai si giunge a quest’ estremo, 
o vi si giunge dopo aver sof- 
ferta Una tempesta lunga e ter- 
ribile , o quella calma è uni- 
camente effetto d’indolenza, e 
di naturale; le quali diverse si- 
tuazioni son sempre infelici ed 
ambigue, considerando anco il 
solo stato della vita presente . 
E' incredibile poi quanto di- 
vengano miserabili, e dure, re- 
lativamente allo stato futuro , 
di cui non vi è spirito forte , 
che possa intieramente spoglia- 
te l’immaginativa, mentre vi- 
va in Paesi , nei quali questa 
credenza , oltre all’essere ap- 
poggiata sugltOracoli del Cic- 
lo, s’imprime nell’animo fin 
dai primi anni , e sì beve , sa- 
rei per dire, col latte -Ne» 
re terref Ctrherut ì ~ cosi di- 
ceva un antico Poeta Filosofo; 
ed è certo, che lo diceva ito-' 
nicaraente, c per ischerzo, giac- 
ché la sua Irreligione è troppo 
nota i ma ti ritrae bene dal suo 
Spifonema , che egli ammette- 
vu anco tra i Pagani la comu- 
ne disseminazione di un’ Im- 
inortalità, o misera, a avven- 


turosa ; nel qual caso il suo 
detto non rimane più applica- 
bile per derisione. 

Il noto S. Euremond esaltava 
molto la franchezza, c l’ilari- 
tà dell’infame Petronio al let- 
to di morte ; ma in contrappo- 
sto di questa pretesa fortezza 
io desidero, che i dotti, e pru. 
denti Lettori osservino su tal 
proposito la bella , e sensata 
risposta , che si legge nello 
Spettatore al Discorso 17. che 
per servire alla brevità io tra- 
lascio , contentandomi di ri- 
portare solo alcune parole, che 
egli dice sul coraggio tranquil- 
lo e Cristiano del famoso Toni- 
masoMoro, che sono assai edi- 
ficanti. — Morì per un Artico- 
lo della sua Religione, e vie- 
ne onorato come un Martire • 
Quella innocente allegrezza , 
che in tempo di sua vita gli 
avea acquistato una reputazione 
sì grande , l’accompagnò fino 
agli estremi s portò sul palco 
l’ìstesso buono umore, che di 
ordinario avea alla sua mensa : 
e quando pose 11 capo sotto al- 
la inannaja, dette delle prove di 
quella contentezza , che avea 
mostrata con gliAmici in tut- 
to il tempo del viver suo. La 
sua morte ben corrispose con 
la sua vita : non vi fu cosa , 
per cui mostrasse rAumarico , 
o aft'ettazione . Non credè, che 
la maniera, con la quale la sua 
testa dovea separarsi dal rcs. 
tante del corpo, fosse pna cir<v 

CO. 
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F-iio a quel lieto giorno, in cui la Fede 
Di puro immenso inestinguibil foco 
Lo riempia , l’inondi, e lo trasmuti: 

Giorno, in cui del suo Dio l’Alma ripiena 
Di un eterno piacer , quanto verace , 

Ebra tripudierà, fuori di tema, , 

Che soggiaccia a vicende il suo destino . 

Natura in terra i nostri affetti inclina 
Verso un caduco ben, che agli occhj nostri 
In varj oggetti il basso suol disvela; 

Ma la Fe , degli oracoli del Cielo 
Non soggetti ad ejror , gli eterni Arcani 
Mentre che a noi discopre , altri pili belli 
£ più grandi ne addita, e pià sicuri , 

Benché l’occhio mortai nella sublime 
Region non s’ innoltri , e a vista umana 
Restili pria di quel di chiusi ed. ignoti. 

Dal sensi i Bruti nell’ oprar guidati 
Bramano ciò che a lor quaggià conviene: 

Ma rUom, cui d!è d’intelligenza il dono 
Provvido il Ciel , nell’ avvenir si stende, 

E la speme al bel voi l’alza, e rincora. 

Finché intanto non giunga il gran momento. 

La Natura, e la Fede alla Virtude 
Coi vezzi dei piacer volgon gli affetti 
Del suo cor combattuto: il tortuoso 
Cammin, cui prende, abbandonar gli fanno, 
Estinguon nel suo nn delle passioni 
L’ardore Impetuosòj, e* mentre^ al bene •= < 
Soavemente in questa guisa è tratto, 

Fan , eh’ anco in quel degli altri il suo ritrovi . 

Socievole diviene con tal’ arte 

Di 


costanza , che dovesse cangia- 
re la situazione del suo spiri- 
to , e fìsso nella speranza di 
Itna {gloriosa Initnorralità, cre- 
dè , che il più piccolo grado 


di un eccessivo dolore dovesse 
essere scacciato da un acciden- 
te , che non area in se niente 
di capace di abbatterlo , o dì 
intimorirlo — . 
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Di se stesso l’ amore, e il Ciel 1’ approvai 
L* Uom diretto da lui , dolce , cortese , 

Benefico si rende, e tijentre è volto 
Ad amar se, gli affètti suoi comparte 
A quei , che a lui Son per Natura eguali. 

Che! forse ancor più oltre stender brami 
li nobii volo { e ... Su i tuoi nemici 
Con più illustre, e magnanimo trasporto 
Spandi la tua bontà, le tue premure, 

Su quelli dei tuo Dio guida i tuoi passi , 

Di quell’ Ente primier, che a prò dell’Uomo 
Ai benefiz) suoi non poti confine . 

Il tuo tenero cuor di ogni Pensante 
Ente, dT'-ogni Mortai, qual non divisa 
Parte fosse da te, sposi il destino» 

Del Mondo i numerosi abitatori 
Non sian per te, che una famiglia sola , 

Da un vincolo comune uniti in lega, 

E con nodi fraterni avvinti insieme. 

L’amor di noi dentro del nostro petto 
Con non mai quieto impetuoso ardore 
Alla Virtù Io spirto infiamma, e muove.’ 

£ quale , allor che piomba in metzo alle acque, 
Sasso, vi forma cerchj diseguali, 

Che crescendo per gradi , di altri mille 
Che succedono poi Son la cagione , 
jSempre In proporzion della distanza; 

Del par Tamor di se vigile, attivo. 

Ha tal forza sul cor, ch’ei si dilata 
Con l’amor su i Congiunti, e su gli Amici, 

Su i S^rvi , e Su la Patria dopo loro , 

E in fin su tutta la Progenie umana, 

A cui qual Cittadin dell'Universo 
Crede dover per legge, e per istinto, 

O la sua tenerezza, o le sue cure. 

Questi seguendo un Uom primieri impulsi , 

Un Uom, che saggio sia, l’Orme ne imprime 
Ben tosto in ogni lato, e più diviene 
Benefico, socievole, cortese, 

S’iC* 
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S’accorge eiser più pago, c più fèMce, 

Più s’accresce il suo gaudio, e più s'aftni: 

E se in fin quell’ atdor fassi più puro, 

£ in cariti trasformarsi , s’cKolle 
Allor sopra se stesso, e là perviene 
Scorto, e retto dal Cielo, ove risiede 
Della felicità l'ultima meta. 

Tu (<»), mio Genio, mio Nome, Arbitro," e Duce, 

Tu 


(4) tt nostro insigne Auto^ 
re , che indirizzò il suo nobi- 
lissimo Poema a Milord Bolin- 
Lrocke , Io chiude ora con fare 
Una nuova, e spiritosa alloca- 
zione al medesimo Personag- 
gio , trattenendosi più estesa- 
mente ili uri Panegirico assai 
giudizioso, e ben circostanzia- 
to delle sue Iodi. Nella. prima 
annotazione della prima Epis- 
tola si disse già qualche cosa 
sopra questo soggetto. Ma es- 
tfendoci ora capitato alle mani 
1 ’ Elogio di questo Signore , 
che sotto 1 ' articolo delle No- 
velle Letterarie di Londra del 
dì 6. Luglio 1751. si trova in- 
serito nel Giornale dei Lette- 
rati di Firenze del suddetto an- 
no, non sarà disdirevole iltra- 
ttriverlo qui per l’Intiero, ad 
effetto di supplire alle poche 
notizie , che già si accennaro- 
no ~ Repubblica Letteraria 
ha perduto un gp’an Mécenate 
nella morte di Milord Bolinhro- 
cke. La vita politica non me- 
no, che l’erudizione diquesto 
Signore erano note in Èuropa. 


Ma non so quinto sia noto il 
pregio della sua Biblioteca • 
Potrei dirvi, che MilprdBolin- 
brocke hg speso nel fortnarla 
43. mila lite sterline . Un pre.!- 
zo così grande necessita ognu- 
no a formare di questa Biblio- 
teca una vasta ; e magnifica 
idea. Ma ciò non basta. Con- 
viene osservare, che la raccol- 
ta. venduta da Tommaso Osbor- 
ne nostro, celebre I,ibrajo in 
Londra, che le più scelte Ope- 
re, che rittovansi nelle Libre- 
rie di Gisberto Optcn-Noórth, 
e di Gomelio Van Bynckere- 
hoek , e che un prodigioso nu- 
mero di MSS. eccellenti raccol- 
ti dall’Italia, e da altri pac*i 
sono passati in quésta Biblio- 
teca é Ragionando dei Libri 
stampati più rari , ho osserva- 
to , che vi sono il Razionale 
del Durand, creduto falsamen- 
te da alcuni il primo Libro 
stampato da Gtovaimi Fust , e 
Pietro Scheiffer , la Bibbia di 
Magonza del 1462. il Catholi- 
con di Gio:de Janna del 1460. 
il Lattanzio dei Monastero Su b- 

Ja- 
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Tu che 1 estro sostieni, infiammi, e"^ muovi, 
Mentre io tesso il Poetico lavoro , ■ 

Col tno favor magnanimo seconda’ 

Quel sacro ardor , che mi destasti in petto, ‘ * 
Quel trasporto ,'che mi agita, e mi sprona, 

£ il pensier , che vagando a suo talento. 

Or si estolle, or si abbassa, e rade il suolo, 
nel vario voi di sua carriera. 

^pprenda 1* Uomo al fine in questi carmi 
L eccelso suo destin , Ia> sua grandezza ; ' ' 

Ma di sue debolezze instrntto al pari ' ' ^ . 
. confio si tenga a lui prescritto^ 

Si SI : del detti tuoi saggi , e veraci 
Io confido sull* orme, altrui far noti 
Questi Arcani sublimi «In mille guise, • 

Sempre al soggetto egual sciogliendo il canto; 
Umil senz’ onta, e senza fasto altiero . 

TA 11 *^**^^ Gelo a me quella perenne 
pelr or serio, or vivace, or dolce, or grave 
Ingegnoso tuo stil, vena feconda, 

Ond* io scansando i penetranti strali ' 

Di un dir , che il cuor con troppa forza assale : 
Non fossi altrui nel ragionar molesto, i 
Ma giovevole a un -tempo, e giusto, e grato» 
Sperar forse poss’io, che quando il chiaro 
Tuo nome, illustre Amico, ornai riscossi 
Gli applausi nostri , i nostri omaggi, e I voti' 
Passerà rispettoso, e glorioso ■ * 

Poscia di età in età, di lido,’ in ifdo • ' ' ' 

Posso io sperar , che il fragll mio naviglio 
Accompagni da lungi i tuoi Trofei ì 
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lacense del 146^. il'ckérBne 
de OrTiciif dello stesso anno j 
ed altri raoltinimi delle pri- 
me, e piu rare Edizioni - Cia- 
scun conosce dal riferito fi. 


qui; che non' senza ragione de- 
canta Pope l'erudita munificen- i 
za , ^lì ajuti , ed il buon gus« 1. > 
to di questo PersdnaggioJ ^ , 

- ■■ ■ . ' 


j tizwtby Google 


STISTÓL:^ Ti'3 

che a parte lo teco sia di quel sincero 
Suffragio universale, onde il tuo nome 
Sull' ali della Fama andrà veloce, • ' ' ‘ ‘ 

Del nostro basso Mondo i‘ quattro lati 
Tra quelli degli Eroi scorrendo a volo? 

Verrà verrà quel tempo, io noi dispero, > - ; 

In cui Regi, e Ministri entro la tomba 
Tratti dall* implacabile Tiranna, 

Che o sian umili , o grandi , a niun perdona, 

I figli, ed 1 nipoti avran rossore 

Nel risaper, che i padri loro un giorno 
Ti furo avversi , e di tue glorie , e delU 
Tua virtù si mostrar tristi, e gelosi. 

Da questi stessi miei carmi sapranno. 

Che tua mercé dei Popolo profano 
Dalla folla distinto, alle sublimi 
Cime di Pindo andai per calle ignoto; 

Che di Filosofìa nei più segreti , 
fiditi penetrai; che di mìa vita 
Fosti tu sol nei casi avversi , e lieti , 

II sostegno , e l’ onor ; che reso audace , 

£ di nobil coraggio armato il seno. 

Pel tuo favore, io non ambii nel canta 
Una gloria volgar, quel dolce suono. 

Che incanta i sensi , a modulare intenta. 

Senza curar che resti avvinto il cuore;: 

Che osai sprezzar le sterili pitture. 

Benché al di fuor vivaci, e luminose 

£ al solido mi attenni, ed al verace,. 

Sgombrando delle menti dei Mortali, 

Il fosco dell’ inganno , onde sovente 
Awlen, che li Saggio ancora erri, e deliri; 

Che di un orgoglio insan togliendo il velo 
All’ impofiura , lo lor svelai , che tutto 
Nel Mondo intier nella Natura é buono; 

Che le passioni, a traviar sì pronte. 

Porgono alla ragion fedele aita ; 

Che l’amor di s» stesso in fondo é degno 

H An- 
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tÈì^ ZVJSTOLU QVUKT Ai 
^nch'e! dì stima, e rende TUom felice. 
Se socievol Io fa ; che in vano aspira 
Talnn fruir quaggiù calma perfetta. 

Se Virtù non è scopo ai voti suoi ; 

£ che in fine il conorcere se flesso 
Esser dee d’un Mortai l'arte suprema. 
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ODE 

SULLA RELIGIONE. 


L 





|Plrto lllumlnatof . Spirto, che sgombri 
^ Col tuo lume Divin quella proflonda 
? Caligine di eriori , 

- Cile la mente dell' Uom preme , ccirconda j 


'v»> 


Spirto, che In ogni petto Incendio desti 
Di sacro ardor, quando col tuo rinvestii 
Tu {a) vuoi , ( sento che m’ agità il tuo fuoco , ) 
Tu vuoi, che cruda guerra agli Empj io muova, 
E dell’antico (A) sognator d’ Atene 
CU orgogliosi Seguaci abbatta, e domi 
Con questi carmi a saettar conversi; 
ficco io mi offro all’impresa, ecco io. ti slegpoi; 
Si SÌ, gli audaci morderanno il suolo, 

E fin degli Empj 1 nomi 
Vo’, che in preda all' oblio restili dispersi. 


1 I. 


( 4 ) Tale è ancora 1* Entu- 
sìasino Proemiale dell’ Autore 
Oltramontano a T» pretends a 
(i) Dite 1’ Autore Francese 
£ri$ì ta TtmvtflH ^ 


E* chiaro per tanto con quale 
spirito ei parli , e che non si 
vergogna di spacciarsi per Epi- 
cureo , benché vada tergiver- 
sando in progresso . 
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I I. 


,» ... ». 


-.1 




Le maltemprate (. 1 ) corde , , ‘ _ ' 

Tu che COI! man sacrilega percuoti. 

Qual mi vanti Ragion > qual santa , e pura 
Religion , che in ogni cor trasfuse 
La Provvida Natura ? • . ‘ ' 

Forse Iddio non parlò? forse veraci^ ’ 

Testimoni non son di quegli accenti ' 

Gli * Trionfi, ed 1 Portenti? " 

Mira il Slnai fumar ; da quelle cime , '* ' 

Odi, è Iddìo, che ragiona j i suoi Decreti ’ 

• Invariabili, Eterni,' . , , . 

Leggi in quel marmo incisi; or via, presumi- 
Dunque la perigliosa , 

Scorta seguir dei tuoi dubbiosi lumi, •• 

Quando del Creator la voce intendi , ‘ ‘ 

E di sua bocca il suo volere apprendi ? 


. > ..V* 

r;. 

i 

i A vi 


A 'r 


V l'I 


, . ^ 


* I I I. - . : ' ' ^ 

Odilo (J>) là' nell’ldumea discew, ' ■ * . 

Odilo; Ei già non fonda ‘ - 

Su gli studiati giri . , 

Di VQ3 corta Ragion, né sull'incerta 


(4) Tutta la Poesia , che 
si prende ad impugnare , non 
ha altrp scopo , che di accrc» 
ditate i princtpj perniciosissi-. 
mi del Deismo tol pretesto 
dei lumi della Ragione, e del- 
la Legge di Natura • Si dee 
per tanto faP -veder in questa 
Risposta quanto siano frivoli 
questi appoggi s • su i^ quali si 
fonda a Citando Iddio- si .è dc> 
gnato di tivelarcì quello che 
si dee credete , ed eseguire, è 
inutile il ricorrere alla Ragio- 
ne , ed alla Natura , Ecco la 
\ 


Va. 

• ’ , 
risposta invincibile 'a tatti i 
cavilli degli increduli ; ed ì 
Miracoli e le Profezie eì assi- 
curano la verità della detta ri- 
velazione. ! 

Segue a considerarsi.' la 
Divinità manifesta della Dot- 
trina , e dei Mister) rivelati , 
e promuigatt da Dio medesi- 
mo nella sua venuta nel Mcùi- 
do, eil incogniti a tutti ' i Sa^ 
yj del Paganesimo , . e fiancheg- 
giati dai tuoi stupendi pro- 
digi. • - - 
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OÙE SVILA KELptO^El Iij' 

Vacillante Natura, o sul 'sostegno 
Di un'impostura accorta , . 

La sua Legge, il suo Tempio, ed il suo Regno: 
Incognite, sublimi, luminose 
La creatrice lingua insegna , e’ swla ’’ ' 

Alla orgogliosa Sapienza Umana, 

AI Peripato, a Stoa, dottrine ascose; ' * 

Egli adombrati pria confusamente 
Da Profetiche penne 

Adorabili Arcani apre, e rivela;* . ‘i 

Secoli d'Oro ad abbellir la Terra''’ . ,'v i» i 

Secoli fortunati ' < , i . - i > '■■ ■ 

Di virtù, d* innocenza, Ei riconduce: ' ’ . /' 

Imprime in ogni parte orme di vita, ' ; • ' / 

Spande in ogni sentier tracce di luce: ' ' 

Non (tf) Artefice vile,* ' • > 

Qual negli empi tuoi carrai, a me s* addita' 

Ma il folgore deposto \ 

Punitor de'roalvagì, , ‘ ' ' " ' " ' ' ' 

L'immensa Màefià posta In non calci * ' ' ' ' 

Cinto della mortai fragile spoglia. 

Sotto povero, e rozzo abbigliamento. 

Ad erudire intento 

Negli atti ancor dell’ ésVrcizio uinUe ^ 



. Ma (*) già P espiatqr ^i nostri falli ' 

Sacrifizio compito , * • . ,i 

. Ecco che al Cielo glorioso ascende; ' ‘ - ' ‘‘ 

-i. S'indorano le nubi al suo passàggio; ^ ' 
Fugge dei Geni rei, vinta, camarrità, ’V : 




* («> Q.ae*ti versi *i oppongo^ (*>• II bedelizio 'ke^He 
Bo ad'alcane empie npressiont, dell» Redenzione, e> k gfo^ 
rhe SI legarono nell* Urania 'Sili- riosa ’Aseensiono ai Cirla del 
la Persóna 'del Salvatore w/ ’ Salvatore iànno ii soggetto dà 
•itvritr rs te r^b»t « . questa- strofa , i 

fltd'HnCharftntitr. zi 

* ♦ J.'/i ,é , f;-, , 
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Ittù , OÙE SVLLJt JiEUGIOliÉ . 

X’ insldiatfìce Voila al suo cospetto;^ , .,,.j . 

La Maestà rivwte, ' ' . „ ' , . . ^ 

E distrugge, e càhcfella iti ógni lato , . v 

Le di colpa , e di pena orme funeste ; , 

Nè (<i) le antiche, qual. sogni, ire riprende,, ; 


Ira (^) Egli mai non ehbei Egli è di pace ^ . y 
L* inesausto Tesoro: Eì la sorgente 
D’interminabil ben; prenoj, o condanni, ' . 

Sempre in calma rimani giusto d'essenza, ; 

Ma incapace d'odiar: 1* Incirconciso . , 

Assiro, ridumeo, l’Egizio, il Greco, 

Tutti sort figli suoi, cari egualmente, , 

, Tutti brama salvar: di Adamo il fallo ' ' ' 

Tutti contaminò'* fu pur promesso , , 

Il rimedio a ciascun: della ragione ^ 

Fonte, non la diftrugge. 

Ma l' innalza , e sostien : della Natura 
Autor, ne scifrà i dritti, , 

Non rte toglie il vigor: disserra a tutti 
. La Celeste Sion; non è sua col^, . 

' . : . Se 

(»>Avea empiamente det- .teli, pone in uni veduta odio- 
to il Poeta Francese , che Cri- si la Credenza Cattolica sopra 
sto riprese nel salire al Cielo i il Peccato Originale, e la sor- 
« So» t$urrtMìt c; Nella nota te eterna di quelli che nasco- 
seguente sì scifrerà la ragione no fuori dal seno , della Chie- 
della sua iniqua assertiva . sa « Qui per tanto si cómbat- 
( ^ ) In molti luoghi óra apcr- tono t di lui. errori dissenai- 
, tamente , ora di dascósto fa nati in tutta la Poesia , passo 
sentire l’Autore impugnato do- per passo, e s’espone compen- 
ve Vadano a terminare le sue diosamente tutta ‘la Dottrina 
riflessioni • Egli vorrebbe in Ortodossa ^ su questi articoli , 
sostanza unà Legge universa- e su quelli, che sono, correla- 
le fondata sulla Ragione , k rivi ai medesimi. Questa Dot- 
sulla Natura. Questo fu. os- trina non i, che lume, ecpii- 
servato 'già sopra j ma per giu- solazione per chi si studia di 
gnere a dare un .pretesto spe- ben ditcerncria , e combmat- 
cioso ^ quefta ^strana fua Ipo- la. _ ; ... . 
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' ^t>È s\jÌlU kkncioiià ^ 

Se tutti non elegge, in ógni clima ' 

Se non giunge il Suo vere dei suoi Giudizi 
Son profonde le vie, tìia sempre rette,' ’ / 

Di Sapienza sempre, r , 

' E colme di Bontà: l'Ancora è questa, ' ^ 

Cui si dee l’IJom costante 
Tra i suoi d^b} tener: quelli rigetta. 

Che lo lasdan prìmiet: quelli punisce, , ‘ t i,-.t 
Cui non si dee pietà, gli etnpj, gi’ ingrati, * ; 

Gl' increduli, i rji»elll» i 

Paventane, superbo ... a te non lice . 

Più oltre Investigar: vi è nel suo Tempio • 

Di Sua Dottrina Ir sacro f 


Deposito fede! : fuot di q^uest' arca , . ‘ 

Il naufragio è sicuroì, . > ' . • i-.j . i 

Non é virtù, che giovi,, , ^ i ,. ,/ 

Perchè manca la Fe : se M disse , è certo’, . - 

Poiché («) fallir non'pootc, 


Ancorché alcune dellè 
ptopòsizioni avanzate nella 
strofa sopra posta, còlle qua-> 
lisi risponde all* Inctedulo so- 
j>ra quei Dogmi infallibili , 
che egli si sforza di calunnia- 
' re, sembrinò a prima vista non 
appagare adequatamente la nn- 
‘ 'stra corta capacità , c 'Vi ti-’ 
‘ manghino àncora C al- nostro' 
- nKtdo dì giudicare ) delle in- 
“ tongrtienze , e dei dubbj da 
■doversi dileguare dàll’inrellet- 
' to per il compito di lui àrhia- 
' timenlo > nientedimeno egli è 
certo , che tosto che si darà 
c per soluzione a qualunque dif- 
ncoltà , che Iddio è quello che 
'' parla , e che £i non puh iii- 
' gannare , nè ingannarci i tosto 
che si abbraccerà quest’ An- 
cora sacra nelle nostre perples- 
sità i sparirà qualunque soH''- 


nià , implicane ì t ttìntraddi-» 
zinne. POÒ essere ancora, 'che 
talvolta 'le Sottili distinzioni 
delle' scuole'TeoIogiihe', ' che' 
sogliono adopetare ì Maestri 
per l’intelligenza degli_Artani 
della Heligionc , non attivino 
a Soddisfare la delicatezza' di 
molli , che o noh le gustano, 
o non 'le intendono'i Si‘ con* 
ceda 5 ma posto il gran psin- 
cipio d’essef noi stati assito» 
rati da Dio medesimo* di una 
Verità, è superfluo, ed empio, 
' il cercar più id là , ed il ti- 
tubar di vantaggio » TI mag- 
gior viziodei Libertini è I che 
affidati Unicamente nella loro 
prosontuosa ragione decidono 
Senza esame, e senza premet- 
tere la infallibilità'def Divini 
Oracoli, hè altri veri ammet- 
ter Voglion, cke quelli i qi«- 

ii 
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IIZ'- ODE SVLL^.RElIGI07i^£', 

Né trarci nell’ error ; tutti < suoi tteiti.^ - • ^ ^ : 

Invariabili son, santi*, veraci. - 

In questi immensi abissi . t • . . . 

So, che ti perdi ... e ben . . . dunque diffida . : 
Del tuo corto veder , T adora , e taci » 

■ ■ r ; ' * j - 

VI. . • • 

■ . ' ■ i ^ f ' 

Onnipotente ('4 ) Creator del tutto, . . . 

Che con mirabil magistero^ ed arte, , i 

. . Pell^ 

li giudicano alla loro manie» questo scoglio irei sua Trat» 
r« di pensare conformi: Maxi- tate, Dells ÀeMtKtA dello Sfi- 
mum hoc vìtittmi est , ( dicea rito", se pure s suo parto, co- 
Francescn nacone di questi spi» me il Sig. Muratori ha dubi- 
ritì intolleranti, e impazienti tato, ma che per la non po- 
di voler combinare in macerie ca uniformità coll’altro d* cen. 
così importanti ) im- csrd. iter. si rende cbia- 

pAtitmi», deeide»di fistia ro. In Pascale . ed in Nico- 
UAtio . Iddio ciba voluto coi}» la parimente si trova troppo 
durre con la ragione , ma nel'' spesso , e troppo vivamente 
tempo medesimo colla sógge- mal menata questa ragione .* 
zione , alla Fede , onde con- Non vi è cosa più conforme 
viene non dividere questi es-’ alla verità , che di concedere 
tremi, che van congiunti. Il la realità, e sicurezza dei lu— > 
notissimo Pomponaccio , a mo» mi della vagisne , ad edetto 
tivn di non comietteré ade- di non cadere in un altro Jas- 
quitamente le dette proposi- surdo. , di cui i miscredenti 
, zioni , cadde nell’assurdo di possono trar profitto 5 ma den- 
tpstenere esservi dei veri Teo- tro quei confini ristringendo- 
Ipgici , che filosofìcameuté son la, nei quali essa dee tener- 
fa'si. A che altro tende l’im- si, e facendone vedete gli ab- 
pudenre Pirronismo del Bayle? bagli , e le origini dei naede- 
Noit è molto vantaggioso al- simi, quando non è retta dal- 
la Religione, quello che han- la Grazia, e dalla Rivelazie- 
no in costume tal volta di fa. ne in'tutto ciò, che risguar- 
te altri Autori, benché Otto- da la Religione, e i costumi, 
dossi , quando vogliono ris- Tutto questo gradatamente., c 
pendere, agli Empj su questi con miglior lume si farà ve- 
dubbj, con deprimere affatto, dere in altre strofe consecu* 
c ridurre alla con lìzionc de’ rive. 

Bf'.iti h ragione umana. Sì va ora a iì»nife*fa« 

t’ Ùezio ; al "pénsàmehto di re flit* **• dettaglio la tnali^ 
molti gravi Scrittori, urta in ^ità dell’Avversario. , ... 
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Ot)£ SXiLLJL l{EllQiOKf i i?3. 
Dell’ Universo intiero • - - . 

Il concerto, governi , animi i moti; ^ . 

Del tuo provvido amore ah s’io ravviso 
Orme si luminose in ogni parte, .5 ’ ^ , 

ch’io m’affido a te . . , Di tue promesse},- ■ _ 
Degli Oracoli tuoi dentro gli Arcani, 

No, di spiar non tento; 

Osi pur r En>pio sol tra 1 dubbj («) suol 
Questo vietato all’Uom, questo profondo, 

Pelago scandagliare a suo talento: ,v . i . 

Opra degna è di lui , che ( 6 ) rispettoso 
Del suo signore adnrator si finge , 

£ nei sozzi ( c ) Pagodi , e nei Delubri - ' ‘ • 

_ Dell’ Arabo Ladrone, alla sua fede 
Norma ed all’opre a rintracciar si spìnge: ' • 

Di lui , che ai paludosi 

Gorghi d’egra ragion, di senno frale. 

D’imperfetta Natura, ' '■ • . .. 

A dissetarsi avidamente corre: . 

. £ dell’ umor virai, della Divina • ■ 

Onda salubre il refrigerio abbotre, . . ; 

^ > I • *’ 

^ " " ' . ■ ' V I I. ^ . . • 

Ma Cd) qual stupor , che tanta - 

Air incredulo Vate audacia ispiri - . 

Quell’estro reo, che 'il tenaerario volo - - 

- -, . - ' .. . R«8- 

* <«) Dopo aver ej;li etposti (.così s’ esprime > sono quei 
di passaggio alcuni dei fonda- gli Eroi, che egli vuol pian-^ 
nienti della credibilità -della tare nel Cielo, 

Religione Cristiana, quasi pen- (d) Non si può mai stupi- 
tito, non teme di dare- in un te a bastanza sull’ enormi con- 
Pistonfsmo abbominevoie. traddiaionìy: nelle, qii^li cado- 

-”(&)' In mezzo aranti deli- no, gli Empj, quando si sfor- 
rj egli afferma d’ essere dei suo zano d-i sostenere il partito 
'Dior: resptUutHx ador»ttur ^ d«lla menzogna , . Se si acca, 
l'er verità questo è un rispec- muteranno tuttcje riferite di 
to molto sfacciato. sopta , si verrà aspt.in ehia- 

- C r ) Egli siegue a scoprirsi ro di ciò ; ma è bepe^ espórne 
di più, perchè,.»/. Bmtiù.mo- io veduta delle più .patenti#; 
ditti , ed il Dtfvìi virtxese ed itrelialosc. ^ 


Di,j '-"«J u-/ C-c-_-^le 


I m i ODE SVLL^ RELICÌOTiE * 

Regge dei suoi fanatici delirj, ' 

Se al (<i) iìn, deposto il simulare antico; ' ' >. 
Coi menzogneri accenti . 

Di una non dubbia infedeltà sì vanta, ■ - 
E velati d’amor, ma d’odio pieni; ^ - •; l 

Dal reo labbro sprigiona i.-. 

Sensi di Parricida, e di nemico? -- v< '' 

Qual serpe, che strisciandosi orgoglioso ■ • - '* ■■-■'i. 
Sull’erboso terreno in faccia al Sole, • • S 

Suol variar colori, •• ^ . '\ 

Mentre coi tortuosi incerti giri - • - .• ' 

Con gfi occh) fiammeggianti , . 

E col sibilo ingrato, e minaccioso • - • 'J 

Atterisce gli Armenti, ed i Pastori. ^ 


Vili. 


E’ ver, (b) che in noi sicure 


Coti èi Egli li soia* 
tchera affatto . Ecco i tuoi ge- 
nnini lentinienti s: Jf 
f*s Chrestie» — Ma a chi ia- 
dirizza egli questa sua Apo- 
strofe ? A Dio medesimo . E 
perchè? Uditelo ::: J* rit sttis 
f*s Chrtttitn , mais t'estfonr 
t' aìmer mieux jr Gran cosa 
che egli non abbia mai detto 
apertamente , che era Deista, 
e che in sostanza ce 1’ abbia 
poi fatto intendere per ranti 
lari, la sua Setta ha per ve- 
rità di che gloriarsi in tali 
ragioni , ed in tali sosteni- 
tori. 

it') Ad effetto di non la- 
sciare agli increduli sutterfn- 
gio veruno sulle loro pretese 
obbiezioni , tratte dalla Ra- 
gione , e dalla legge di Na- 
Itiixa i convien passare ad altre 


' ■ ; : Tracw 

osservazioni , oltre le antece- 
denti. Non sì dee negare, che 
Iddio ci abbia fatti ragione- 
voli, e ci abbia data la Leg- 
ge Naturale per regola delle 
nostre azioni. Si dee mostra- 
re bensì la debolezza dell* 
Uomo con tutti questi doni 
senza Pajuto della Grazia , e 
la scorta della Rivelazione ■ 
Nella Poesia per tanto si esa- 
minano , quali siano i veri 
principi fondamentali del Of- 
ritto della Natura, che la Ra- 
gione c* insegna. La Xegge di 
Gesù. Cristo , considerandola 
ptr tutti ì lati, richiama sem- 
pre a questi Principi , ma con - 
giungendovi i mezzi opportu- 
ni per determinar gli Uomini 
a porgli in pratica , che sono 
la. Grazia , ed i premi , e pè- 
ne dell’ altra vita , Gr,incrc 
• .. <1 - .r . V ; , ^ .dui 
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Tracce segnò di non fallibil vero •' 

L’ Artefice Supremo, onde ciascuno 

Per sentier breve, e retto 

Fosse in segreto a ben oprar dir.etto: 

Questa Ei virtù dentro di noi ripose. 

Quando col soffio animatore impresse 
Nella Creta pesante, onde compose 
11 nostro fral, le sue sembianze istesse . 

Nasce da questo fonte 

Ogni nostro dover; quindi siam tratti , ■ • 

A ravvisar del tutto 

L’Arbitro, e la Cagion; quindi nel petto 
Sentiatn verso di lui, verse noi stessi,' ' ,i 

Verso i simili a noi teneri moti 
Sorger di puro affetto; 

E se Uom dì lui ben’ usi , 

E’ già saggio a bastanza; e questa sola . . 

Scienza, potrìa render d’ Eroi fecondo, 

E in bel nodo di pace unire il Mondo . 

Non vi è iido sì inospito, e selvaggio,' ; ■ 

In cui questo non scenda ' ■ 

Di bent^ca luce amico raggio: 

~ L’ American feroce, 

, II nudo Peguano, , . . ^ ^ 

Il gelido Lappon portano anch’essi 
\ .Della regolatrice 

. Legge i dettami entro del seno Impressi . 

-I X. 

^ Siam 

al «econJo libro di Puft'endor- 
fìo nell’Opera de I. N. G. 
ed il Giudizio anonimo ( tua 
che è del Lei bn izio ) lu 11’ Ope- 
ra- del detto Puffendorfio de 
Oif. H. Se Civ. ec. . _ 

C<»,) La costituzione di Enti 
limitati, e la fiacchezza della 
Natura a motivo d,el Peccato 
originale fanno il soggetto di 
que- 


Ma pur («) con tanti doni 

t 

duli ; che hanno sempre in 
bocca la Legge di', Natura, so- 
no i primi a distruggerla s poi- 
ché limitando di qua il corso 
delle ricompense , e dei cas- 
tighi , tolgono agli Uoimni 
gli (stimoli più efficaci , per 
intidvetli all’ésecuaione dique- 
sta Legge • Si possono vedere 
W‘ ciò le note del Barbejracfi 


/ 
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Oti^ SOLLA KEUOIO'ìiS. . 
iiiam soggetti ad crear: volle in; tal guisa i-'> 7 

Queij che l’essee.ci diede,. . . :-'r 

Che fossimo egualmente 
E liberi in oprando, 

E capaci di pena , e di mercede ; 

Quindi mista sovente .. " (u) .. 

Coi sagaci consigii • . • - > 

Progenie seduttrice ' 

Di colpevoli idee pullula in mente, . . 

Che passan poscia a dare assolco al cuore,* ' 

£ raddoppiano unite il lor furore, •.!> 

E nel duro conflitto ’ ' > - .. < : 

In noi non vi è tanto valor, che basti ' : 

Da vincer quegl’ inganni , e quel contrasti j < 

Poiché guaste propagini imbecilii ■ .. *.,..1 

^iam d’ infetta radice; ai figli questa • ' - * " ik'' 

%\ comun dei Viventi antico Padre * • ■>. 

Di mali, e d’ impotenza - ' ... 

Lasciò peccando eredità funesta: • ; ' ’ ' • : 

$ì, noi sofFriam dei suoi trascorsi il.daMtio, ’ 

E costa il suo delitto il nostro aflanno - 
Qual chi fin dalle fasce- . . ... ,< ; 

Col Genitor già servo . ■ • ' •>< » j j. 

Ha comun la catena, e servo nasce, • - - i <• .. 

Or di Natura, e di Ragion n’ esalta 
11 magistero, c la possanza:,ah folle.' 

. , . ....i chr, 

questi versi . Quando si fa rii dice ) dagli Orientali . Cice^ 
Cessione a queste due qualità rone sì lamentava di ' questa 
anseparabilì dall’ Uomo , e correttela della Natura , chè 
particolarmente alla corrutte.* inclina al pravo Si può- ve- 
del di ini cuore / che peo-" dree PUeiio nei suo'HIrfo;De 
Tiene dar Peccato di Adamo r rencerd. Re#, p»d.ed' fi Ram-r 
tìon Tié piu che snaravigliarj seay : nella • Dissertazione -iit 
« della* necessità della Rivea fondo ai suoi Viaggi' di Giro', 
azione e dell.i Grazia . Egli CeKÌssimo é- poi I eh*' molti. 
. fili AnJ di eui 'ne conoscevano e ne 

**♦ qualche- confili^ eetifecsavann i dannosi edèttì i 
iVadizto» enea- ii ^peccato ori-» come 1*‘ Eineccio' ha provato 
pnale. E*. celebre in dò il va-» iiclht ^saa Filosolìa Morale' nel 
•o di Pandora-, Platone ne..har iat, s-.-: < ce 

delle tracce prese ( com* egli 0 
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Chi fondà ttttt» in lor la sua fortezza, jvnv k? 

E crede esser Virtù la sua fiacchezza ' u .n • ■ • 

■ 'V; 

X. .. ..y 

, • • ■ •( i 

Della (<») Ragion 1’ Imperò . . : • • . i • • 

Oh quanto fu sconvolto, > ■■ . • ; 

Ristretto, indebolito, e quasi estinto ;; : . 

Dopo il fallo primieri Nei Bruti ìstessi - i 
Con più d’ accorgimento, e più di lena. i-.-f 

Nelle Vàrie indigenze t 

Sollecito, e fedele opra 1* InstinfO* o . 

Dei suol diritti antichi • • . " ' ; ' : . 

Qjuesta Sovrana .imbelle : . i :.'t 

Dopo quel dì funesto ? i : f ' ìl- b • 

Oh quanto mal T'aiitoritè sostiene i-; . i - i <• • 

Se spesso al par dei sensi è al Ver tibeUe ,. 

Se rintuzzar dei contumaci alletti . ’-i .< 

Il nocevole ardir medita appena,, t ~ • v . : 

Tosto il vigor rallenta, . . . ~ 

Indi con quegli in amistà si stringe,) - • ■ - .i 

Al fin lascia sedursi, e gli fomenta j * • : ; ■< i'.' 

„ Se a riflettere a forza ci costringe , r ' 

„ Sulle nostre sciagure,. , e/i nostri errori, . 

< \i f'.J' .)• -i ^ ^ .1. J 

si potrebbe fare qual-’ niente^ una prava dirtortrativa 
che fbndameoto sopra l’ unia- fortissima della verità della 
na Ragione, e dattiarlc in ab* RivelaBÌone , e della . nece*- 
bandono Itutta la nostra con- sità dell’ ' Ajttto Superiore * 
dotta, tnoralq, se -non -, ce ne Egli i cetco , ' che gli Antichi 
fossero - tanto noti gli ..abba- Sapienti, dei quali anteceden- 
gii, i quali si toccarono leg- temente tractossì , desidera'Va- 
giernente in altra strofa,, e no in qualche maniera di ,e*- 
qai ki. registrano discintamen- set dalla Divinità ilkiminatt 
te nei versi sopra descritti < in questo contrasto, in cui si 
L* isteSSO, vaio cìrca^ i perni- trovano $ e gii .diiam assurdi i 
cioii edetti del Peccato ortgi- nei quali essi precipitavano 
pale , dei quali avendo in noi per mancanza dì questo lume» 
uressi una testimonianza sì cotw si porraiMm altrove sotto, gli 
vincente , pare .stoltezza -il ucchj dei nostri Lettori nc^ 
.non arrendervisi ; potendose- progresso delia Poesia» l ^ • 
nc ritrarre anco da cià unica- i., > -.uri ax-rn .. 
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,, Per più miseri farci, c non mignori; 

Se di un atomo solo all’ urto frale, 

Che il concerto vital turba, o sospende. 

Ella soffre del par le sue vicende; . . 

Se In tante opinioni erra divisa. 

Se di tanti fenomeni , di tanti 
Allo sguardo, alla man palesi affètti. 

Più le ascose ragioni avida indaga, 

E più resta delusa, e men s’-appaga; , . 

Se non ha tanto lume 

Per distinguere appien, quando sia retta 

Da Virtù nei consigli, o da costume; 

Se instabile, leggiera, 

„ Cade, s’ alza, ricade ogni momento, 

Fuor di calma non men nei veri mali. 

Che tra quegl! , che forma il suo spavento , 

Dei Settemviri Argivi il saggio stuolo, 

I Licurghi, i Soloni , e tanti, e tanti 
Che il Mondo ammirator mostri d' ingegno 
Chiamar suole, e di scienza, e di ragione. 

Forse vantar mi vuoi ? 

Ah che sotto un esterno luminoso. 

Di un* accorta Ragion sotto i velami . 

Sotto la scorza di un saper fasoso. 

Più grandi ancor , che d' «mil Genio in seno 
Si annidano sovente . , 

,I difetti del cuore, e della mente. 

Questa é quella Ragion, su cui disegni. 

Che 1’ Uom con fiero passo. 

Senza che Iddio lo regga, e Io rinfranchi^ • . ^ 
Le Vie del Cielo a misurar s’ impegni ì. ' ' 


ogni lido" 

In . 

Mondo Pagano abbindc- 
nelle «ue vie , e prima 
proma Igazione del VanJ 

r- 


, X r. 

Specchiati («) in ogni età, scorri 


(«) Per renar ben convin- ta al 
ti delle verità enunciate qui nato 
avanti , batta dare un’ òcchia- della 
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In cui giammai non giunse , ; . 

Assai svelato il suono • • ? •• 

Dei Decreti dei Ciel j vedi qual folta * ■ •’ • 

Dì orribili menzogne i *• • t 

Notte ricopre il suolj vedi tra mille . ' * • 
Colpe, e follie l’Umana razza involta: 

Ah 1' Uomo in vano in sua Ragion s’ affida, • . : 

Se r infinità Sapienza Eterna 

Coi detti suoi, col suo favor noi guida. 

E che? forse io mel fingo? e d’ onde avviene. 

Che gli Astri rilucenti, e la temuta • ■ 

Del Bosco Dodoneo quercia ramosa, 

E gli umili virgulti, e i fiumi, e gli antri, • • 

Il Memfitico Bove , 

Aiiubi latrator, Dagon nuotapte, ' • '• •' 

Il cornifero Ammon, Venere impura, 

Lo sfacciato Priapo, han dai divoti ' ' 

Popoli affascinati — 

Vittime, Simulacri, Incensi, e Voti ? 

Siegue ciascun di sua ragione il Lume, ' • 

E crede in ciò, che giova,'9 in ciò, cha ' 

O in ciò, che lo diletta, ascoso un Nuuie . 


X I I. 


Al sacrilego (a ) culto 

Un torrente epidemico congiunto 


gelo • Qui se ne fa il ritratto 
in iscorcio , cominciando dal- 
le mostruosità dell’ Idolatria 
dèi tempi più remoti alla di- 
scesa in Terra: del Redentore. 
Il determinare la precisa Epo- 
ca dell’ Idolatria non è dise- 
gno nostro in questa piccola 
opera . Il più probabile è , 
che ella sia Antidiluviana 5 ma 
qui si abbracciano iir confuso 
tatti quei tempi , nei quali cb- 


Dl 

be corso . Un’ Ode si cui per* 
metteva dì più . 

C.») ia Morale non fu pun- 
to mif^lfote . Si procciira di 
dipingere vfvaiarntc , ma sen- 
za l’alterazione della verità 
qual era lo stato del Mondo d’ 
allora. Si conclude con in pate- 
tica descrizione del DiliivioUni- 
versalc, cioè del castigo orti- , 
bile, che si meritarono cH Uo- 
mini coilc loro scclkratczzc.. 

I 
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Di sozze reita , ét odj « di frodi , 

D* incestuosi nodi , , , * 

Ecco che il Mondo inonda appena adulto: 

Ecco già nate a ftmestat la Terrà 

L’ arti desolatricì 

Di servitù j di guerra; ^ 

Sorgono (<i) le Gittadi in ogni lato 

figlie più, che di affètto, , 

Di timor , d‘ impotenza , e di sospetto . 

E 1* Uom dell* Uom nemico 

Col suo Stesso rivai per sua salvezza ^ 

Si stringe in lega, e finge un volto amico: 
Ahimè! già fino al Clelo il fumo ascende , 

Dei mal profusi' incensij ; ^ 

Già dei delitti atroci * ' ‘ . • . 

Fino al Regno di pace ’ ... -• 

11 funesto rumor s* inoltra, e stende; 

Ah!.*. Chi vi é, che trattiert 1* ira pesante 
Del Punitor Divin ì di Sue vendette 
Chi fa, che sopra gli Empj- . 

Ei non rinnovi i giorni ? 

Quando tutta sembrò già' la Natura , . 

« Tra la confusione agonizzante ì. ^ ; 

Quando gli Abissi orribili i C profondi 


La 


( * i Non (si pretende qui di 
aderire all’ opinione «tfavagan* 
te di -Obbe* i ’il quale pone , 
ehe if solo timore unisce gli 
Uomini nelle Società partico- 
lari Civili * Quanto si è qui 
-avanzato # non c , che per 
lazione alla corruttela della 
. maggior parte degli Udmini 
d’allora : il che non fa , co- 
' me egli pretènde , un caratte- 
re universale della Natura , 
quasi che non dettasse mai ad 
essi legge veruna di mutua 
affezione , e di sociabilità , e 
che molte unioni politiche noo 


ai . debbono attribuite a queste 
cagioni i- Se ciò non fosse Sta- 
to , non si sarebbero stabilite 
tante «ttiiile Leggi fidate 
sull’ equità ,• e sulla recjpT^a 
benevolenza f anzi che Verisi- 
milmente gl* Uomini 'C irtso- 
cievoli per Natura ) non si «- 
rebbero mai uniti insieme* Jwa 
questo è un argomento già 
ampiamente esaurito dai nn- 
gljori Giaspubblicitti ; è nell 
Annotazioni al Pope già inll 
istesso si sono fatta molte ti- 
ilessìont. , ' 
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'ÒÙÈ ÈìiLLÀ KÉlÙjIOÌ^É i Ijl 
Là Voce Onnipotente 

Deir acque apri ^ cbé tuiitosse Usdco, • , . 

A ricoprite il Suolo* . , j • ’ ' . 

E ogni animai restò di vita privo 
Nei flutti del disteso in ogni lato 
Proselloso elemento} : , , • 

Pria qualche dì reggendosi mal vivo - i 

Tra i vortici * la. fame » e Ip spavento . . -- 

X rn*' • . , ■ ' • 

Nè (a) dèi Caldeo* del Médo , ' ,, . 

Immaginar ti dèi, che men profano!. 

Nei secoli piò belli, o rozzi menò . ! , . 

Fosse lo Scaltro Greco* i , 

Il vincitor Romano, , i ~- 

^ Volgiti ad Amatuttta . à Pafo j a Deio * , 

Gira i tuoi lumi al- Campidoglio intorno*. ' :• 
Vedrai di quante infami, ■ • ■ 

Deità mostruose , ‘ • 

Gli Stólti adoratori empiono 11 Cielo i . , ! 

Vedrai tra le fumanti 

Viscere appiè dell* Ara i rei Ministri \ . 

Le 

1 Greci , i Romatfi , ìtentìvà «rrtnamente scomo a 
tatti q^Uei popoli, che «ebbero qaei barbari spettacoli dei Gla- 
tlputa«ÌQ^e 4'4IIacuqat4 • .etiH dktoris p^^ceàrava rinftailcarsi 
culti , caddero nello medesime 40 {^tÉ|’, ehe< fossero sta- 
abboiUinazioni* e talvolta tnag* ti (nsrfttiiti^jpet ii^trare corag- 
^iori i. * d*intelletto , e di 'gio alla Gioventikai. Mólto più 
„ci|^ej. Istorie I Ce, ne Sono vi i' dà. mafavigtiarsi • in . con- 

* '*^^*^ 8*ra®tì. Fa,stupó- siderando il psodigiosts nume- 

, te *, che J.Or^ci , ed i Roma- ro delle più {Iravaganti .Deità 
^ ni ad Onta di tapta cultura d* .Pcregtitie 'adottate dalla sti-* 
ingegao cadessero in tante. stra- •pertttzione dei Romani ; tra 
vagane, e diisolutexze < Che dalla lettura dé^li Autori Pi» 
'» M io da f Afe in Ront»Q dieel/a i lotofi t ‘he scrissero delle co- 
_ Giovenale /) io uofi $t ceteAte «se di Roma , si ritrae, quan- 
1» min fortuna tolV etèrne det- to, vi avessero di parte la Po- 
is Viscere degli Animali , Jitica, 1* Interesse , e •!* Adula- 
ste» ss piatire . Cicerone si aione. 

I 2 
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Le sorti investigare; ebri , e baccanti 
Jiul Tripode gli udrai dentro il futuro 
Spinger lo sguardo, e presagir gli eventi 
Alle credule Genti 

Con senso, o troppo accorto, o troppo oscuro. 
jNjè dagl' iniqui , e scellerati Riti. 

L' opre son già diverse; 

Lo sanno il Circo, il Foro, c quelle Arene 
Pi tanto orror, di tanto sangue asperse, 

L quei Teatri, e quelle 

Alle Lode, ai Bacilli amiche scene. 

Tempo distruggìtor d’ogni- memoria , 

Deh perchè ancor rispetti 

GU Avanzi rovinosi 

Pei spettacoli crudi , o vergognosi , 

Mentre l Trofei della .Vetusta Gloria, 

Pegni d’eterna vita, ». .. 

Coi dente edace a divorar t’ affretti ) 


XIV. 

hU '(a) vi é'fra tanti errori, f \ 

Vi è chi mi segna ardirò ' • 

U Portico, e il Liceo , vi è chi' mi' vanta , , 
Che un Popolo di iiaggi k 


(dì E' vano, 1’ inimaginar- 
♦ i , ch« almeno,.! Filosofi nei 
Ìpro acritti tanto in rigaatJo 
de'.P opinioni speculative , 
qu.into iper quello , che alla, 
Mor.ile appartiene , fossero 
esenti dalla cotrutteU , . e dc- 
ptawtcione comune . Qualche 
Latlnwc di vetità , che ttaluce 
nelle loto Opere vien guasta 
Via un’in/ìniià di follie, e di 
tutto ciò si crede d’averne da- 
ta una smEciente idea nei v cr- 
ai. di questa strofa . In tutte 
l' Istorie rilcsofice, c pattico- 


larmente nella celebre assai ino- 
detna del Signor Brncker si 
potrà leggere ampiamente ri- • 
ferito , quanto qui si espone 
in ..compendio , vi sono in 
tal proposito duo famosi So- 
netti più volte impressi , che 
uno è del Sig. Abate Antonio 
Conti i 1’ altro di Monsignore 
Enea Silvio Piccoloniiqi, Ghia* 
rissimi Letterati , e Filosofi i 
che i hanno parimente esposti 
assai bene in ristretto i 
ti qui poeticanitntc coloriti. 


Digitized by Google 


tìDÉ SVILA KELÌ3lÙ^£t !;♦ 

Dotte Catte vergando ivi è fiorito. 

Ah! questi .-jl Volgo lassa 
Ad ammirar b&i nomi , 

Nè ti curar di lor, ma guarda, e passai 
Che resterai deluso. 

Se da fonti si incerte i lumi tragg! . 

Nel Mondo kitier chi pone un Spirto Infuso , 

Chi una Sostanza , d’ onde ogni altra emana , 

Chi una fiamma, che scorre in ogni lato, 

Chi due Prime cagioni produttrici • 

DI effetti repugnanti, ( oh deli'umana "" ' - 

Sapienza delirj luminosi, ' , 

Quando in te stessa ti ravvolgi, e posi! ) • 

Chi un fantastico Nume, 

Nume stupido, inerme, ^ 

Che mentre dai Mortali Impauriti '' 

. Inni, offerte, e preghiere al Suol riceve,'- . ! 

Immerso in un profondo ozio beato • t -vo, 

Sulle Mense Celesti Ambrosia beve; • ' ■■ ■> <■' 

E 1' inerte (rf) Materia, e non pensante / ' 

■ ^ Tue* 

(a) Égli è certo } che ve- alle inutazionì. , t vicende , iil 
(uno dei Filosofi Antichi co- dulosi ritrova egli è certo , 
nobbe la creazione (della ma- che per virtù propria noti sup» 
teria dal niente, o almeno es- ponevano la 1 -nateria compo- 
plicicamente ninno ci lasciò nenie il tnede'simo capace nè 
documento tale , che combini di moto / nè di pensiero i e 
SU' questo esattamante colle da ciò era , che ponevano Id- 
Verità rivelate • Si priò anco, dio operante nella medesima , 
dire* elle per la maggior par- e.l ipostaticàmente d quella 
te non avessero circa -allo Spi- congiunto*' Questo venivachia- 
rito quell* idea precisa , che ràmente a fsire la distinzione 
ce ne dò la Religione Cristia- delle stie -sostanze * Materiale , 
na , 'e che ì Metafisici nioder- ed’ imtn:rt r a e »- checché sia , 
ni c’insegnano.- Niente di me- se anco in questa secónda Sós- 
no io non -ho dubitata d’ as- tanca vi considerassero alcuni 
serire , che i suddetti Pagaci qualche m’Srifti di parti . Gli 
Filosofi' Considerassero la ma* Epicurei erano ira gli -Ajatichi 
teria per non pensante; im- gli ? tchietti Materialisti * ,L* 
pereiocohè dovendosi intende- Anima del Monda degli .Stoi- 
re-'Só.tto questo vocabolo 1* ci era aoch’ essa matetiajeis 
dJaiverM visibile, e soggetta, nra egli è-certo^j ebe-aoco gU 

1 j ‘ • ' btoi- * 

, ' » ■ * J l » l3 . t 
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Tutti posero eterna, e nlun- conobbe ' • ì 

Che creata ella fosse, e derivante; 

E alcun tant’ oltre errò, tanto sconvolse 
E’ ordine di Natura,. . 

Che al Mondo istesso il suo principio tols^ . , * . 
Nè creder già, thè alcun dei Vati almeno vi ■ . 
Tra i mistici velami il vero asconda; 

Vi troverai non meno 
pi tenebre, e di errori 

Tra canore follie notte profonda: ‘ ' 

Nè i rigidi costumi alcun m'estolla -v . t * 
Dell’ ozioso Socratico Drappello: f. 

Se a quei mentiti Eroi tolgo l’ orgoglio, (4) 

D’ogni bontà, d'ogni virtù gli spoglio, v' » 


Stoici ammettevano Iddio, che 
facevano un Ente supremo dis> 
tinto dalla materia Moodiale, 
Non ti ha qui in animo dt 
caricare i nostri Leggitori d'. 
allegazioni in prova dell’ aper-' 
te verità , e si rimettono al- 
le Opere del Buddeo d$ Athtis- 
mo, Sufersiitiont , e molt* 
altre consimili,’ ■ ' 

C 4 ■) prima '' d’ ‘ abbandonar 
questa nota sopra gli Antichi 
Filosofi dirò . che a me non 
i ignoto qualmente Scrittoti 
accreditatitsìnit . ‘ particolar- 
mente in questi nitimi tempi ; 
si sono ingegnati di esaltare 
fino alle stelle io Stoiritmo 
Pagano’, e di mostrare ht sua 
CQiWenienza con -la Morale ci- 
vile , ( con' la pubblica tran- 
quillità Pare che da eiò pos- 
sa indursene ,* che il mio ra- 
ziocinio non sia ben fondato ; 
ma' qui si' tratta di Matiime 
concernedti’la Religione s non 
}a Società 5 e quando che que- 
sta ancora voglia precisamen- 


. ■ • ■Q.ue. 

te considerarsi, io non credo J 
'che mólto giovamento potes- 
sero recare al pubblico, o va. 
lutarsi per molto solide , e 
virtuose le lord più belle , e 
più austere Dottrine , mentre 
ne spargevano tant’ altre pie- 
ne d’orgoglio , e di corrutte- 
la . Vero d ciò non ostante , 
che i migliori tra i Cesari , e- 
tra iholti altri , che furono ai-' 
la testa dei pubblici affari, se- 
guivano la Dottrina , e le mas- 
sime degli Scoicfi ma in quei 
primi Cristiani, dei quali Pli- 
nto ci laKÌò nelle tue Lette- 
re a Trajano quei tanto sin^ 
fo , e vantaggioso ritratto', 
avvengachd poco twrurrì per 
avventura delle Scienze del se- 
colo, si ravvisano s'veri Eroii 
che è vano l’ andare in cerca’ 
nel Poetico . Qiiando la Gra- 
zia forma dei perfetti Cristia- 
ni , fa degli ottimi Cittadini 
stringendo sempre più quella 
scambievole fratellanza che d 
P Anima d’ogni Società. ' A 
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Quefto a Catone il suo morir fa bello : 
Questo il Cinico sordido e sprezzante 
Tranquillo fa nella prigione errante: 
Questo di Atene al Martire Pagano, 
Quando alle labbra la Cicuta accosta. 

Nel momento fatai regge la mano. 

X V. 


Valle (a) Contrade, voi, voi Lidi ignoti 
Al navigante antico. 

Ditemi voi, se almen celate. in seno 
Un popolo men folle, e delirante, 

O più Religioso, e più pudico 
Tra i nudi abitatori 

, Di quelle spiagge a libertade. amiche , 
Vuoti di fasto al par, quanto d'ingegno . 
Forse , chi sa ? vi signoreggia ancora 
Della non guasta, c semplice -Natura, • 
Di bella pace, e di Saturno -^il Regno. 


_ ( a ^ Questa ■ allncuzione' in- 
dirizsata ai Popoli-delie nuo- 
ve uoporte si fa qui , per es- 
sersi parimente servito P Au- 
tore dell’ Urania di un’ altra 
simile a loro diretta j colla 
qu»l mostra ironicamente d* 
interessarti nel lor cattivo de- 
ttino , a motivo di essere e- 
glkto -^i in tali Religioni , 
che gli eondiicono necessaria- 
mente alla perdizione , Da 
quello., che qui si fa vedere 
del loro .culto. . e dei loto 
cottami ( per la maggior par- 
Vedrà quanto -siano ine- 
sckisabili , anco conaiderando .i 
lutai - della Ragione, e i do- 
veri della Natura , e. quanto 
pdto questi soli servano ad 


essi per la loro condotta , con 
eludendosi , che se conoscono 
qualche virtù , questa è, quan- 
do l’utile vi si unisce. E’verp, 
che il Locke ha spinto un po- 
co troppo avanti il suo ra^ 
aiacittio su i Selvaggi , ere- 
^■dog IL ,«^to. privi della 
Ra^ne ^, o;. almeno di ogni 
nozione ùUnjLegge Naturale . 
Non si vuoi ^uiìdir questo . 
Si-preuile l’ Universale , e ciò 
a-' motivo del mal uso , che 
fanno/ dei loro lumi dati, loro 
dalla Natura. Nel resto il Lo- 
cke sbaglia .anco in fatto , co- 
me ha mostrato il Laiìteaii , « 
altri ed in queste ..Poesie s| 
è già altrove combattuto il 
suo siseema- 
1 ^ 



iljir -ODE SVLLU KELlGlOn^E. 

’Ah che in van ini lusingo 1. .* Ah ch'io vaneggio 1; 
Tra la Turba vagante in quei rimoti • • ; . 

Cavernosi tuguri . 

Sotto r ispida pelle, altro non veggio, 

Che ree voglie, ozio vile, odio ferino. 

Che sciolti da ogni fren talami impuri , 

Folle Culto, empia Fe, cruenti Kitii 
Talché in quei Lidi appena 
Un debole barlume 
Di un’utile Virtù splende, e balena.* 

XVI. - ’• 


Or che più mi vuol dir J vuoi che («) ramingo i 
Tecb ad altri sentieri innoitri il piede, 

E d’inferma Ragion, da Dio non retta, 

Siegua a spiar gl* instabili consigli , 

Le capricciose vie, gli -oscuri lumi , 

.Volga le spalle al vero, e a lor m’ appìgli? . 
Oh te deluso !... oh per qual torti calli - 
Dagli indocili tuoi vani pensieri, 

Qiiai sfrenati destrieri. 

Guidar ti lasci, e non ne senti affanno , , 

Né mente poni al precipizio eflremo, 

Né all’ ime dirupate orride vaili, 

Ai lacrimosi , e tristi 


• Da tutte le già poste 
premesse la consegucaza vie- 
ne da te stetsa iiumediatatnen- 
.te , ed è di necessità , che lo 
Spirito trovandosi poco tod- 
dtsfatto di tutte le strade 
che ha £n qui scorse della so- 
la Ragione , e delia Legge di 
Natura, si getti in quella^ del- 
la Rivelaaione per trovare la 
.'Verità.. La minaccia , che qui 
si fa a questo incredulo , non 
è lanciata a caso , e poetica- 
mente ) yieac aoch’ essa per 


La- 

* ; , • 2 
legittimà trontegueaza , come 
pena inevitabile di aver chiu- 
so gli occhi alla V^^hà iii 
mezzo di tanta luce, ed è <}ui 
inserita per contrapposto ai 
principi dei Deisti , che ten- 
dono in, somma ad abolire tuf- 
te r impressioni d’ una vita fu- 
tMra , a dispetto dei loto vtfi 
interessi , come osservarono 
già Arnobio , ed in. progres- 
so Pascale , ed Arnaldo, e.,1* 
istesso Jurieu Protestante. , 
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Laglil del ‘Cupo, e -non sognato. Averne •-;?'< « 

In Poetiche fole, , . i . 

Dove gli audaci a strascinar ti vanno ! * . ' 

-■ , T '• ■ 

. XVII. 

No, non ia) creder, che inulto c v i ,w i 
Lafci il vindice Dio di tua baldanza , , , • . 

Il temerario insulto. . , :./( 

Ti diiò , se noi ai, quanti nemici „ ; * 1 ,'; 

Quelli, che spregi, gloriosa Insegna, 

Quell» Croce domò: sappi che in vano 

Surse* da cento lati a farle guerra 

Conjiurati ai suoi danni y ' 

Fort del par. Che fel , mille Tiranni:, , i , * 

più le fur contro tese . ■ • - - - . !• 

Ins'diose trame, -i <„ • 

pii’ la sua gloria , il suo, poter distese > 

Pii r empietà fe’ strage . , 

Di difensori suoi, \> ,un no , . , ’ < ' • 

pù le crebbero i figli , e più gli Efoi : ... ^ 

^ Bù furiboftdo incontro a lei si mosse • . 

J regnator d’Averno, , 

’iù for vani i suoi sforzi , e fur delusi : 

' s. Ne 

C 4 ) Si è sthmto a propo- qut P Ettràft ttvtrt . Dalla 
^sto di nporre in un Epilogò lettura dei "versidi questa *Éro- 
" <vace insienae y e vefMIcr» tut- A' «i >ednoxerà più l’ imptiden- 
1 i Trionfi della Religione *1»^ é* àk» ftsd restrittiva » Il 
Cristiana. Questb compendio 'Gfòalò, Jé^PÀbbad»* lo*"® 
‘ ccompagnato da qualcne sot- noti Trattati ii!"^no bene *cr- 
fc di energia, può iniptimòre , viti di questa PfoVd iti dimò* 
’òmfe è di dovere , un’ imma- strazione della verità della 
"tine assai * penetrante , e-du- Religione'} e più di tutti è 
evole della di lei Divinh.à 'da vedersi il P. BoUflficr v e 1’ 
' Il contrastabile'. Si è qui col- Autore Francese ultimamente 
.pacato eziandìo , per ribauere ttàdotto dal Sig. Canonico 
n* espressione maligna del no- Guerrieri in Piacenza con le 
tfo Avversario , quando par- beIJe annesse Dissertazioni . 
Indo di Gesù Cristo , dice ■ ' 


t 
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Nè rimase altro a lui, che la sua pena. 
Un disutile sdegno, e un odio eterno . 

XVIII. 

Al fin qua!, Vìncitor d'ogni contrasto, 
Turbine Aquilonare, 

O qual, cui tutto cede. 

Torrente impetuoso. 

Ogni argine frapposto , ogni riparo 
Ruppe, abbattè, disperse ; 

£ sempre minacciata, e sempre invitta 
Trionfante, e Reina in ogni lato, 

Anco nel cor de’ suoi nemici Istessi , ' 

Con sollecito piè la via s* aperse ; 

£ quando in altra Età l' Antenna Ibera 
Gli sconosciuti Mari-, e la feroce 
Di Gemme > e d’ Oro Occidental rivièra 
Investigando corse , 

Ella fin là coi suoi trofei trascorsa 
Talché se in quattro lati il Suol t^ parti. 
In ciascun v’è chi questo 
Vessillo Onnipotente umile adora, ■ 

Mentre dei falsi Del gli avanti rosi , 
Genio rintracclator d’opre vetuste. 

Dell’ Artefice amico , 

E sprerzator del Nume, 

Tra le ruine curioso esplora. 

Nè con la forza a trionfar s' accinse,' 

IVè con l’esca ingannevole e gradita > 
Di un amico piacer, qual fè 1’ astuto 
Odrisìo espilator, ma con la scorta 
D’ incorrotta Virtù dal Ciel discesa , 

Ma con quella soave amabii Legge,. 

Che all’Umano saper parea stoltezza, 

Clte tu schernir non temi, il Mondo vinse 
Che sotto il suo Divin placido impero 
In breve giro scosse 
Delle vecchie follie l’error primiero. 


ODE SVLLot KEUGIO'HE, 

r* . . . , 

XIX. 


Vii 

* M ; 


Eh oh qual (<i) Legge, oh qual fonte, oh qual Celeste 
D’ogni bontà, d'ogni virtù tesoro. 

Agli Utr.ili, ai Potenti, 

A ogni Sesso, a ogni Etade, in ogni Oinaa, , - 

Scorta, sostegno, e luce 

Allo spitto, alle membra, al cor ristora! 

Teneri , obbedienti , ossequiosi , < . 

Innocenti, sinceri, ed indivisi, ' 

Ella é, che sola insegna, ^ . ,• * 

Al Creatore, a Quello, i . ' 

Onde siam ciò, che siamo, , 

A tributar gli affetti, ' 

Scoprendoci non meno , “ ; 

Cotn’Ei di sua Natura é giusto e buono,; , ‘ 

Da colpevole man gli offerti doni, , 

Le inutili sembianse ^ 

D’ un’ esterna pietà d’ alma'maccbiata , . 

Col donatore abborra, od] , e rigetti: , t 
In socievol nodo - . .. 

Di leale amistà gli amanti figli ■ •; 

Tutti serra tra lor : Pietosa Madre , 

Tutti gli accoglie al sen: li chiama aparte , 

Tutti del beni suoi; vuol, che a vicenda ' ’ 


Si 


(«) Non è un debole ar- 
gomento , per rigettare tutte 
le cavillazionì dei Miscreden- 
ti , il dare in breve un’ idea 
convincente , e reale della su- 
blimità della Morale Evange- 
lica > e questo i ciò che si a- 
dempie in questa strofa, limi* 
tandosi principalmente ai car-' 
dini della Legge , cioi all’ 
amore di Dio , e del Prossi- 
mo, e facendo Vedere la gran- 


dezza di tutti questi doveri 
insegnatici dalla Religione tii- 
periormente a tuttociò, che la 
Natura possa svelarci . Si ri. 
battono nel tempo istesso al* 
cune esrite temerarie del Poe* 
ta Oltramontano , che ce U 
vuol far passare per odicksa j 
e che ardisce avanzare , cho 
iddio gTMdiice le viri» , • non 
i SAgr/Jlzj , e che non può 
C|tete onorato da alcuno, ; 
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Si soccorrano Insiem: che l’un nell'altro 
Ami, rispetti, ammiri, ' <.,• 

Non la condizione, e la Natura , ' ■ j /■ 

Ma i bei fregi di erede e di redento, , 

Immutabili sempre in ogni stato: j • ( . . . j 

E la Regale impronta^ . . ; ,,'i 

Della comune in tutti 
Scolpita in petto immagine del Padre, 

E il bel vincolo vuol , che in ogni lido 
Si stenda anco lontano . ; > ; 

Sul infedele isresso, e sul profano: 

E nel Regno d’ Amor di pace amico, , j 

Abbian tutti un sol core, un’alma sjla, . . 

£ rimangano ignoti, e vergognosi . - .;:n ! •. 

I nomi (tf) di vendetta, e di nemico. ■ - . v, 

Della gran Legge in questo -f) -,f 

Doppio Amor si racchiude > ; i ; 

Quanto ha di pià sublime: al pari ancora ■•■ ...- 

Tutto è Divin , tutto è perfetto il resto : ; . ^ 

Nè sterili Precetti . : ». 

Ella ci detta sol: forre-, e coraggio, , 

Ci porge ad eseguir: nei mali Eterni , _ 

Agli Empi minacciati ^ • 

Col terror salutare • : • • < , r f 

Ci ritrae dal cadere: c se pur costa r- v . - . 

■ ' ’■ " 

i.'J 


(4 ^ Se il rioitro Scrittore stianesimo , inserì nella sw 
fealisnante aveste attentameli- ^airà il Sig. di Voltaire , del 
te letti , e pondetati i due quale Autore egli •verisimil- 
bef versi, che sulla. Morale mejite avrà una piena -"iWn- 
Evanuelica I pafticolarinente aia, don J àvtebbe caratte» 
per ciò , che appartiene alU rizzata per dura co- 

fratellanza , che viene prescfit- me in più luoghi della sua 
fa dalla medesima in riguardo Poesia . Ecco i versi «bprac*. 
ai tutti i professori deL Cri- cennati. . ’ : .t. 


Ctr Uy i i»Ì de U Tetre eeart*nt tes tfltseret 
■ nes idenelt mtendrhjait u» Penale de/frere . 


' 4 

■ '> / ir 
'1:. . 
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Il pagnar qualch’ affanno , : • ^ . 

Il vincer qualche pena, un.jjrcniio al fine 
Di perenne piacer , d’ immensa gloria , 

Che di vita^teigliore in sen ci attende, • • , 

ta Battaglia corona, c la Vittoria;. ‘ ' 

XX.. . ■ . • J 

k < .... 

Di Palestina (a) un tempo , 

Sulle fertili spiagge . ‘ ‘ ; 

Di quesri dì felici , . . 

Di Legge così bella, Alba foriera 

Si mirò balenar tr.i quegli allora 

popoli a Dio fedeli r a* Cielo amici: ' ; . 

In quel Tempio, in quellVArca, in quei Profeti, 

In quei Portenti numerosi (^) 

Segnalate Vittorie in' quel sinceri ; 

Illibati costumi , in quella Fede ^ 

Inviolata, e pura. 

Da superstiziotl libera, -e sciolga. 

Abbozzato in figura era il disegno 
Dell’Immenso splendor del nuovo Regno : i ' - 
E noi , noi fortunati 

Piff d’ Abram, piti d’Isacco, e di quei tanti. 

Che attesero, ma in vano, i dì beati. 

Cui di veder non fu permesso allora ^ ^ 


-' («) Ciajcun *a , che tutta 
la Religione Giudaica non e- 
ea. che una figura della Nuo- 
va Legge ♦ Tanto si accenna 
in questa strofa coerentemen- 
te a quanto si è detto nelle 
due precedenti. 

( ^ ) Si è ancora fatta que- 
sta descrizione ad eftetto di 
contrapporla al falso ritratto 
della Nazione Giudaica fatto 
dall' Avversario senza distin- 


zione nè di persone, nè di 
tempi , colla tua solita irreli- 
giosità , e conftlsione, r<»t»- 
pant sous Vesclavage , [Ecco le 
parole colle quali ardisce^ c.a- 
ratterizzaria. Ah che Iddio d’ 
Israele sapeva ben anco far 
trionfare il suo popolo , quan* 
do i suoi delitti non merita- 
vano la servitù in punizione i , 
nè questo punto d’ istoria ha 
neceesità di prova* 



14S ODE SVLIJI' KELIGIÙI^E ', 

L'adempimento intiero 

Dell* Opra ancor non maturata in Cielo 

Già da secoli , oh . « < quanti ! 

La rimiriam compiu.* ' ' 

Veggiam sciolti gli Enimtni , e rotto il velo 
Del Benefizio illustre j 
Del già di Grazia dilatato Impero. - 
Della nuova alleanza 

Tu sol non prezzi il dono, • * 

£ sull* instabii base 

Fondi di tua Ragion la tua speranza.» - 
j Che > tu sol mi rammenti 
Israel disleale, 

Privo di libertà J Vile', C Spregiato, - , 

E le sue glorie Invidioso taci > 

Ah! nei disastri suoi, nel suo delitto 

Perchè non leggi ancora 

Espressa la tua pena, e il tuo reato/ 

XXL ■ V- ^ ,/ 

A contemplare or meco * • v , • 

Vieni il Teatro immenso, e la struttura 
Mirabile, e sublime, 

Che 1‘ Universo intiero , 

^he agli Sguardi dei Saggi offre Natura; 

Vedrai , che tutto obbediente adempie , 

L‘ ordine a lui dai suo Fattor prescritto, • 

E rimprovera audace il tuo delitto: -v. ■-- - 

‘ Quindi nel tempo' 1 stesso v^r- . ' 

' Meglio potrai dalI‘opre^ 

. L’Artefice scoprir: quella vegUantè ''.^'^'; 

" • Semplice, universal., perfetta, e sda / , . ^ 

nPrima Cagion,che il tuo^Lucrezio igiipra; 
f- E -ch’io nei Carmi tuoi, figli di cieco 
'■‘Democratico orgoglio, ^ - 

^' Comprendo assai , die non conosci ancora « 

. J- ^ K •• ^ A. f 'E f. ‘ 

- ^ ‘ . . » * \S , 

. • - ■• ■ ■ ■ • - ■> ’ ■ - xxiir 
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XXII.. . 

Vedi (4) nel Vuoti in iniinito ; i ■: 

Al cenno Onnipotente _ 

Soli brillar di viva luce accesi : 

Non s’urtano tra ior: vaganti a caso 
Non van, non sulle Volte lunninose 
Immobil niente appesi , < 

5on d‘un solido Ciel: dentro i segnati 

Spazj quasi librandosi sull’ ali , " . * ’ ' - 

Restan sull* alte vie fermi , e sospesi , 

Forse per recar lume a Mondi ignoti , r •' , 

Se fìnger lice in quell* immenso Vano- 
Altri Mondi, altre Terre, altri Mortali, . . , . 

£ benché a noi si mostrin -vacillanti . ^ 

Nei limiti prescritti , • , ^ v,- 

Non però son mcn fìssi, e men Costanti-Jj. 

No, non temer . Niun d*essi sprigionato 
Da lungo suo riposo ' 

Con pià libero voi solcando a nuoto 
11 sen dell* ampio Vuoto» , . ' 

k 4- . . u 1 j'. M s j i. . ' Teli» 

(4) Non dee recare stu-. tr^a. cib ti i dubitativanien* 
pore, se dovendosi qui enu- te qui riportata 1 * opinione 
» nerare le tneraviglìe visibili della pluralità dei Mondi; ma 
delia Natura, c per consegueit- tutte queste licenze debbono 
za entrare ancor nel dettaglio J essere considerate come pro« 
delle sue Leggi meccaniche, dotti d* immaginativa poetica ; 
questo ti faccia coi principj e di semplici ipotesi» Si sa» 
del Sistema Newtoniano; im- r^bbero eziandio affatto oinet» 
perciocché non si è posto nicn- se , se non avesse potuto cib 
te , che non sia intieramente recare dell’ imperfezione’ all' 
conciliabile coi Dogmi della intelligenza delle Teorie ej- 
Chiesa , e colle Verità < rive» presse,' e dalie quali tHtte con» 
late. E* vero che questo Si- ^iontamente non si pretende 
sterna suppone il tnoto della., in fine altro , che di trarne 
Tetra , il che apparirà ^ ancora dell’ aimniraziooe maggiore in 
dal contesto dei versi delle contemplando tante grand* o- 
•Wdftu.cnti Strofe, e che ol- pere dell’Onnipotenza Divina» 
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Tenta di valicar nuovo sentiero, 

O disciorre, o turbar l’Ordin primiero; 

Mentre l’un l’altro attrae, nasce il concerto. 

Onde ciascun nel sucnconfin si tiene, 

£ si regge a vicenda , e si sostiene . 

XXIII. 

Slegni, e gli altri portenti in ogni Iato 
Della sublime Regione indaga. 

Agli erranti Pianeti 
Da instigatrico lena innanzi spinti 
In dritta sempre e libera carriera, 

E dal Sol, che gli attraggo, e gli colora 
Per calle obliqua a circuir costretti, 

Or solleciti , or pigri, or lenti meno. 

Entro il confili della prefissa Sfera , ■ 

Mira qual doppia opposta arcana (o) Legge 

• Con- 

(«) Certamente cba non ti Clark in queste brevi parole; 
potrebbe mai giungere a ren- Eodgm modo , quo lafis in fun. 
dersi inrclligibile sull* Armo- da circumaàits , dum motù'iuo 
nia , e Teoremi dei moti Ce- projtSili a ttntr» rtcedtrt co- 
Jecti, senza spiegare con pre- natur , funiculo auttm conti- 
cisione le due digerenti i'or- nue retrahìtur , ne avelet^ cir- 
ae , che vi concorrono, e che’ culum describit , A maraviglia 
sembrano essere state caratte- espressa si trova parimente 
rizzare con bastevol chiarez- questa similitudine in un So- 
*a in qitci' versi : nella' netto del Sig. Marchese An-= 

fionda suol tc. Potrà chi leg- renio Lometlino , di cui set-» 
ge confrontare da se medesi- vira qui trascrivere la terzi- 
jno se corrispondono a quan-’ na , che fa al caso nostro, 'c che 
to ne scrive nelle sue Anno- non può mai a ‘bastanza lodarsi é 
tizioni al Newton Samuello 

§2ual sass* nell» fionda allorchì gir*, 

Ptrch'ì fu spinto in dritta linea innantì, 

£ penhi al bracci» mevitore ci mira . 

Questo Sonetto è accompagnato -«igni Matematici del ncrtro tem- 
da altritreilici , che questo ctor- po fece , per ispiega re tutte le 
tissimo Cavaliere, uno- dei piu in. Teorie- dei corsi Celerti se-* 

con- 




Digitized by Google 


ODE SVLL^ HEUGIO'ìi^- 

Con simmetrìa maravigliosa, c rara, 

Nell' Orbite ineguali il corso regge; 

Qual nella Fionda suol per l’ Aer vana .il 
Lo scelto sasso, che scagliar destina. 

Mentre per dritta via volo spedito • T 

Prender vorrebbe ardito , 

Tener nel Cerchio, e ritirar la mano^ 

E con non diseguale arte stupenda 

L’ argentea Luna anch’^essa 

Dalle due combinate stimolanti 

Cagioni, esser vedrai mossa, e diretta; i . ■ 

Poiché mentre l’impressa 

Virtù la preme,, e la trasporta innanti. 

La Terra, men del Sol da lei remota, 

Dal foco dell* Ellisse a se raffretta, 

E quindi avrien , ch^ in tortuoso, e breve ’ f ■ 
Sentier guidata, intorno a noi sì rota; ' 

E con pari armonia gli altri Minori^ 

Globi tentano sempre escir di segno , - . . 

E sempre attratti son verso i Maggiorii 
Talché mentre tra’l duplice conflitto 
Alternamente combattuti stanno, . . ~ . • t 

Non rimangono immoti-, e neghittosi. 

Non corron ralte vìe Uberi , e sciolti. 

Non s’immergono a piombo in sen dei primi 
Ma l'impulso dì quei, che a se gli han volti ^ ^ 

Nel, dall* opposte forze a Jor prescritto, 

Ellittico- cammin seguendo vanno i 

condo- il Sistema Nèvvtonia- esser più atto a far ravvisare 
«o , e più volte hanno già i Prodigi dell’’ Onnipotenza , 
veduto k pubblica luce con quanto- il dare un’occhiata ri- 
gran decoro del nome Italia- flessiva ad ea que supra nos. 
ao> Nel rimanente nulla può Ottimamente il Sig. Voltaire, 

ett ttmt h*auH, qm ntxre Am* « pari* 

V»le a ces verittx, d«ut elle est edairee ; 

' Ovi dans le setti des Dieux letti de ee corps mertA 
' V’ esprit semilt eetuter la voix de l'Etemsl* 

K 

) 
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1^6 ÒHE SVLLÀ RELtGIDXEi 

E coi snoi faggi il Porcatot del giorno. 

Che tlen sovrano Impero 
ilu i Mottdi gravitanti , 

Attratto anch’ eì da tanti , 

Nè Sve'to mal dal limite primiero j 
Coi raggi suoi, coli quel perenne, e Vivo 
Splendore immenso ^ onde quei primi inve.-tCj 
1 secondi di luce ornaj e riveste. 

Qjjei minacciosi istessi Astri criniti , 

Che più di rado miri , 

Che recano terrore al Volgo ignaro. 

Non errai! senza frenò, e inen ristretti 
Vagano, è ver, ma in regolati giri, 
j, Poiché (rt) l'urto movente eccede il peso, 

„ P‘^'‘ ® disteso. 

Nè già stupir ti dei , che regni in tutti , 

O Siam Pianeti i o Soli, 

Anco nel Variar fama costanza: 

Più resterai sorpreso 

Nel risaper j che le Motrici rote 

Soli del Concerto irltier, non vatie e moltéj 

Ma semplici , ma poche, 

(Oh del Fabbro Dlvln virtù possente !) 

E facili a Scoprir Mole, e Distanza i 
Forse , qual sud dei Vati ^ 

L’immaginante Turba, iil questi Carmi 




(a') La ragione per cui le 
t’oBiete abbiano una direzio- 
ne alquanto differente dagli 
altri Pianeti, progredendo più 
rettamente, cd in un’ Ellisse 
molto pui lunga , si troverà 
assai bene espressa nelle se- 
guenti poche paroie dal Clar- 
'che. si atttem mottti 

projefìilis jam nimiurrf miti- 
tum txceiscrit •vini^ravitatis , 


lllipsis , in qui Vianet* feh* 
tuft tnormittr txc intrica , vai- 
deque Ionia fiet , acque hu- 
juimodi Pianeta apptllatar Co- 
metes. Si è prdcnràtoal pos- 
sibile nei due versi contras^ 
seirnati esporla ancor qui con 
ogni chiarezza , seppure non 
ci è andato fallito il disegnoi 
per esserci in tanto poco ri- 
stretti. 
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iFo ingiuria al Vero’ ah no!..< Quel Genio Illustre, 
Che in riva del Tamigi ebbe ia cuna, 

Tutti già di Natura i pià nascosi 
Aditi penetrò: Squarciò quel velo, 

Ond'eran prima involti : suoi Mistèri ; 

H l’Occhio ammaestrato or senza tema 
L’ ititerminabil Pelago misura 
Degli azzurri sentieri, 

E tra quei vasti , e rilucenti Glohi 
Senza rischio d* errar passeggia in Cielo < 

X X i Vv . . . • 

Or 1* Aere sottoposto 
Con le pupille attonite trascorri * 

Forse in tanto Splendore , onde sovente 
Dei Malvagi a terror tutto fiammeggia, 

Forse in tanti Fenomeni ftupendi , ' 

Forse nelle, volubili Scagioni 
Reduci sempre, e variate ad arte , 

Quivi Iddio non Si scopre, e non lanlpégglà I 
Quel disordine istesso , 

Che ne turba il seren , poscia è feCondo 
Dei benefici influssi 
Di ubertose raccolte * 

Di Provvidenza è figlio , 

£ da senno deriva, e da eonflglio < 

X X V. • • ^ 

Ma"i prodigi perenni, e luminosi 
Della non stanca mai Destra Divina 
Più oltre ancor Ss ravvirar tu brami , ■ . - 

Gli Sguardi al Suol declina: 

Vedi al suoh degli accenti" 

Del Provvido Motore, a quell* impulso , 

Che la Materia inerte 
r. Dal Suo Voler riceve , 

Correr gli atomi a volo ad abbracciarsi , 

K- 2 At- 
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Attrarsi, unirsi, ed intrecciarsi insieme,- 
Onde oggi è organizzato in mille forine 
Ciò che Massa indigesta era , ed informe . 

Di Plastica Virtù gli sforzi ignoti 
L’Ateo, quanto che vuol, finga, e rammenti 
Io so, che son da Dio questi Portenti. 

Con maeftrla sublime 
A formar di Natura i bei lavori. 

Già modellati prima eternamente , 

Meli’ inesausta Creatrice mente, 

Ei le di varia mole ^ 

Le non di peso » ® figura eguali , 

Le tra se somiglianti 
Del diversi Elementi 
Parti accoppia , modifica , dispone , 

In mille gruppi, mille guise annoda. 

Che miste in un producono i Tesori 
Di specie differenti. 

Onde è fecondo il àuol d’ogni Regione; 

E i multiplici innesti 

Servono ad eseguir le prime istesse 

Leggi, (chl’l crederla?) dal Grande Autore 

O di forza, o di moto in tutto impresse. 

Oh InlmitabiI Sapienza eterna ! 

Oh fallaci , e fantastiche speranze 
Del chimico sagace , e bisognoso! 

Allorché suda indarno , indarno aspira < 

Dei composti pi^i belli 

Spiar le fibre, e l’artjfizlo ascoso, 

E ricopiar le fulgide sembianze ; 

Né in fin ritrae dal temerario vanto 
Altra mercè , che rintracciar con pena , 

Che l’ingegno deir Uora non giunge a tanto 

XXVI. 

Forse (tf) dubiti ancora, ancor travedi? 


C- ^ Possiamo noi dubitare , 
in ve}3gend» tante opere iiw- 
ravigliose, che per ogni par- 


te 1’ Universo ci presenta a- 
, vanti gli occhi , d’ una prov- 
videnza superiore vegliante , 

re- 
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pensi forse, che ancor che Corea fremo 
Dissipator delle più dense nubi , 

Cui s'oppongono in van nel suo passaggio 
I nerboruti faggi , i lunghi abeti ; 

O il tremolante seno 

Dell'Onda increspa un Zefiro soave. 

Che susurrando dolcemente spira, 

E con scherzo innocente l’ odorosa 
Chioma dei vaghi Anemoli dipìnti, > 

Delle Viole scompigliando gira; 

O la fiamma racchiusa entro le cupe 
Viscere del Terren l'agita, c scote» 

O di efimera luce sfolgoraaci 

Stri. 


regolatrice ? Questi trauo I 
sentimenti, coi quali t* espri'»- 
rueva Cicerone circa all’ in- 
fluenza della Divinità nel re- 
golamento dell’ Universo. Egli 
• indubitato, che in Socrate 
appresso Platone, ed in molti 
altri Filosofi antichi, benché 
privi del lume delia Jlivela. 
zione, vi si leggono dell’ es- 
pressioni eziandio più iunii-' 
nose , e sublimi. In vano si 
ostinavano nel garrire contro 
j più illustri Filosofi su que- 
sto punto gli Epicurei con vo- 
ler tutto ridurre ai Meccanis- 
mo della materia, ed al Ca- 
so, fondandosi eziandìo so- 
pra i disordini Fisici, e Mo- 
rali, che si scorgono nella 
Natura, e, sul non potere essi 
ravvisare per tal motivo chia- 
ramente gli effetti di questa 
rrovvideiiza Divina . Cicerone 
più che ogni altro non sape- 
va darsi pace, come i Mate- 
rìatfsti attriboissero agli finto- 


mi , « Caso opere tanti» 
stupende, quando che egli, e 
con molta ragione , credeva 
non poter formarsi da quella 
casuale combinazione di parti 
neppure il più miserabile , e 
rusticano edifizio. Sccrate ri- 
spondeva al suo Antagonista, 
che se egli non sapeva ravvi- 
sare questa Provvidenza , di- 
veniva ciò piu dalla pravità 
del suo cuore, che dalla ce- 
cità della mente t e che nep- 
pure l’Anima era visibile , ben- 
ché regolasse ella sola tutta 1* 
Economia Fisica, e Morale dell* 
Uomo , Considerati attenta- 
mente da un Uòmo ragionevo- 
le li prodigi, che si osservano 
nello spettacolo dell’ Univer- 
so , è facile il far passaggio 
Cconginntavi l*Idea della Giu- 
stizia , Attributo Insepatabil» 
dall* Ente Supremo ) il far, 
dico , passaggio alla Provvi- 
denza Morale , ed in questa 
Vita, e nell’altra. Tanto fa- 
K ^ ce- 
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Stri'ciansi attorno a noi Fochi vaganti, 

Opra del Caso sia > No; tutto è retto 
E con proporzione, e con disegno; 

Nulla vi è, che non segua il suo destino; 

E ristessa immutabile Cagione 
Fertile sempre in maraviglie nuove. 

Senza cangiarsi mal, cangia l’effetto. 

No, non si desta mai fragor tremendo, 

O mormorio leggiero, 

Se dell' Intier dall’ armonia discorda , 

Se Iddio noi vuol col suo possente Impero; 

E se pur di Natura oltre l’usato 
Corso talora il suo poter distende , 

• Lo sorpassa in quell’opra, e non l’offende, 

X X V I L 

Di tant* opere eccelse. 

Di un’ armonia si bella 
Tutto a spiare il corso. 

Pria che tu lasci il Suolo , 

Al Regno vegetabile discendi , 

Quando s’ impoverisce o si riveste, 

D’ 

cevano essi ponendo delle Dei- e fatte più grandi dai loro 
tà inferiori veglianti sii gli proprj deltr; , di molti dei qua - 1 
Uomini, c destinate ad ispi> li lì è ragionato alla strofa 
rar loro dei sentimenti diVir- X. c dall’ altra non trovavano 
tu, e di Ooetth. l-’vero, che deciiivedimostiazioni nella Ra- 
lo scendere con precisione gli gione,e nellaNatura, perfon- 
«ifetei della Provvidenza con darvi con certezza P insegna- 
una Giustizia, o mercede di- mento di uno stata futuro, o 
«tributiva in un’altra Vita fu- * di premio, o dipena . Non pote- 
tura, non era presso di tutti- vano pertanto, che brancolare fra 
egualmente’ uniforme, vè e»en- queste tenebre , Quindi pe avve- 
t< da sogni, e da ipotesi. Ini- niva.che di tali verità avessero 
perrioerhè per una pàrte si dell’ opinioni tratte dalia detta 
trovavano involti in un pela- Ragione, ma non degli Oracoli 
go di stravaganze, ammassate scritti , provenienti da una Ri- 
sii questi grandi Articoli per veJazioae Divina , e, quindi an- 
intorbidare la tradizione co- eora che trionfassero da per tatto 
mane, dalle fantasie de’ Poeti, 1’ Accademia, e lo Scetticismo 
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ODE SVILA «£Z/(T/0X£‘ 
D'una Divina economia profonda. 

Delle cure del Ciel T ordine apprendi. 

In van Scagion gelata, 

0 cruccioso Aquilone, ... 

Agli umili virgulti, alle ramose 

(guerce lacera il crine, i frutti toglie; ' - 
Con corso inviolato 
AI variar dell’Anno 
Nelle tenere piante, e nell’annose 
Torna l’onor delle perdute spoglie, 

E sull’ inferme aride braccia ignude , 

Col primiero vigore 

1 delicati frutti ì 

Torna di nuovo a presagire il fiore . 

XXVIII 


Cbe se la Terra intiera ormai trascorsa,' ' 
All’Ondosa pianura 
Volger vorrai le ciglia. 

Vi scorgerai guiezar paga, e contenta. 

Ne mai con salto ardito 
Dell’umido confin passare 1 segni 
Del popola Marino. 

Là notante famiglia ; 

E I istesso Ocean dentro al suo letto. 
Senza sortirne ad allagar la Terra , 

AI comando. Divin fremer ristretto: 

Tutta in fin la Natura obbediente, 

L Aere, la Terrà, il Mare istesso 

Ugni animale o timido, o feroce. 

Benché di senno privo , , Ah tutto , tut 

uel Magistero Eterno 
Compie gli alti disegni , ode la voce *, 
lu sol con reo consiglio 
Imitator della Tltania prole 
Baldanzoso tl opponi al tuo Signore, 
fin presso alle soglie littninose 
Dei penetrali Eterni 


OÓE JUIljf KELIÓÌÙIIÈ* 
ÌPorti la Guerra oltre le vie del Sole ? 

Tu sol, tu sol, che dì Ragion ti vanti. 
Forse non sai , che pei terror degli Empj ’ 
La dotta Antichità Tire impotenti, 

£ la Caduta, e le ruine finse 
Di quei feroci , t stolidi Giganti ì 


XXIX. 


Ma già che 1‘ Estro affaticato ^ e stanco 
Non Scopre altri isentieri , ove ti guidi 
li presagio a ritrae di tue sventure, 

A farti accorto di tue ree chimere. 
Esamina il tuo cot (à): quei novi offerva 
Affannosi tumulti , 

fChe ti desta nel seni Saprai, s' io mento j 
Ti accorgerai da lor, chea tuo dispetto 
Violatore audaci 

Di tua Religione, il tuo supplizio 
Già coniinci a provar nel tuo spavento i 


C/») Si chiara» 1’ Incredulò 
per fìaeal rao Tribunale me- 
désimo, cioè quello della sua 
sinderesi . Sarà molto peggio per 
lui, oper chi sposile tue foL 


lie; searrivinoa segno di nOii 
più risentire ia mezzo alle lo- 
ro empietà le agitazioni della 
coscienza, benché ciò di rido 
succeda . 




IL 
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LE PROVE 

dimostrative 

DELLA VERITÀ* 

DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA. 

DEDOTTE 

DAI LUMI DELLA RAGIONE, 

Ed esposte Poeticamente col Metodo , e colle Dottrine 
dei Metaiìfìci, e degli Scrittori di maggior grido. 


Digilized by Google 





N 


Digitized by Google 



155 

C EMVS l?OMn^O OLOHIOSE 

SONETTO PROEMIALE, 

I, 

I o, queir io ^ che temprai Lira profana ^ 

E sudai sull' inutile lavoro^ 

E per desio di fama , e corta , e vana 
^mbiì cinpjermì il crin d> un falso allorf ; 

tAiine ! qual ne avrò mai gloria , e decoro 
Tresso la fconociuta Età lontana , 

.Ve or che io son ^ son già ignoto anco all'insana 
Turba volgar del 'Popolo Canoro \ 

Seguiam dùnque altra via, che oblio non teme: 

T u , onde seno , onde spirano i diventi , 

Sarai P oggetto illustre alla mia speme ; ■' 

Ecco che io sacro a te gli ultimi accenti, 

C he ‘a quei dell' universo unisco insieme , 

Tor cantar le tue lodi , e i tuoi portenti » 


V 


t 
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L’ Elìftenza di Dìo dedotta dall' Efillcnza dell' Uomo . 
SONETTO- .11. 

T Empo fu cb' io no» era : Or chi disvela 

D' onde V Essere io tragga al mio pensiero f 
Cerco al Tadre /* arcano ; ei mi rivela ; 
jincV io da un'altro il trassi a me primiero , 

Così per quante età fenda la tela, 

“Nti/i scioglie una tal via C arduo mistero. 
Finche quel primo (a) Tronco a me si cela. 

Da cui cominciar dee P ordine intiero , 

/« un mi fermo al fin : forse (b) Ei dal seno , 

Qual già di Cadmo la dentata prole , 

Spuntò d'incolto, o di gentil terreno ì 


Forse gli .Atomi , il Caso , il Moto , il Sole ? 

\ .. .senza un Dio (c) T immaginar vien meno 
Tra Sistemi , tra dubb) , e tra parole . 

La 


Fiat. &c. , M. de Cha- 
teiet Fisk. lib. pr. , Abbadie 
de la Ver. de la Relig. Chrest. 
Pless. du Mornèj Biiffier, Gro- 
zio, Clem. Alexandrin. &c. *o- 
fira lo stesso argomento. 
Virgil. Eneid. lib. 6 . , Orazio 
Sat. 5. V. 35., Tacit. presso il 
Cluver. Antiq. Geriuan. 6cr. 
,Ce) Loche Saggio siili* Inten- 
dimento &c. , Bentley , Leybni- 
zio , Cartesio , Malebranke , 
Clarke , Cudwort System, in- 
telleiliial. , Fenelon. , Dheram . 
Teurnemine &c. Tutti questi 
hanno egregiamente trattato il 
grande argomento dell’Esisten- 
za di Dio, e tra le altre colo- 
fito assai bene la prova enun- 
ciata primordialmente in ques- 
to Sonetto. 

Di fatto la conclusione t che 


si pone in line della Poesia 
non è che solida , e ben fon- 
data. Gli Enti successivi , eche 
si propagano per generazione , 
dovranno sempre imbarazzare 
molto gl’increduli. Il supporre 
una gradazione in infinito di 
effetti , e di cagioni , repugna 
al buon senso . Fare un’altra 
supposizione , cioè di una Ma- 
teria pensante , che abbia co- 
minciato a modificarsi in tnl 
guisa, ed in un certo dato tem- 
po senza concorso di prima Ca- 
gione estrinseca , involve altri 
assurdi non meno gravi , e da 
non potersi capire . Il Mondo 
Eterno, tal qualé egli è , sal- 
verebbe qualcuno di questi as- 
surdi j ma in fine sarebbe am- 
metterne uno maggiore. Tutte 
le ipotssi però si dileguano nì- 
i.atto 
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La medefima Verirà innegabilmente confermata dalla 
dimoflrazionc della contingenza della materia. 

S O N E -‘T vT O " I II. 

B 'EUa , perfetta , armonica firuttura , . 

Opra di Magistero a/co , e Superno, 

Mvanti agli occhj miei spiega 'ì^atura\ 

r M,utor , cb' io vi ammiro , io vi disterao . 


D’ increata Materia, e moto eterno 

yi è chi tutto mi vanta esser fattura y 
Ma inerte (a) eli' è , senz' alcun pregio interno , 
TSle prende , o cangia a voglia sua figura . 

Se altri dunque la muove , orna , e dispone , 

Com' esser può quella , che f empio crede 
Ter se vigente universal cagione ? 


Democratici (b) indotti, alla' mia Fede 
Cessate d'insultar: la mia Kagione 
Delle vostre follìe troppo s' avvede 


fatto colla dimostrazione delia 
contingenza dclIaMatefia istes» 
sa , e ciò si proverà, nel terzo 
Sonetto . 

C « ) loche Saggio ec. , Ke- 
plero, VVolfio , Theol. natiir. 
e gli altri Autori citati alla 
let. ( c ) del Sonetto anteceden- 
te . (^) Presso il Buddeo nell' 
Istoria, dell’ Ateismo , e della 
Superstizione posson vedersi i 
sentimenti degli Antichi in 
questo proposito , come pare 
nelle Storie Filosofiche, ed in 
Uezio nella Concordia della 
Fede, e dei la Ragione . Benché 
molti degli Antichi Saggi cre- 
dessero la coeternità della Ma- 
teria coll’akro Principio, pure 


hi 

non riconoscevano la Materia 
per se movente, e pesante , a 
riserva degli Epicurei antesigna- 
ni di Spinosa, ToJandoObbes, 
Vanini ec. Alcuni hanno anco 
sostenuto , che i Filosofi Anti- 
chi credessero la Materia un’ e- 
terna produzione di Dio. Vedi 
Ramseay nella Mitologia degli 
antichi. Muratori, Forza dell’ 
Intendimento umano, e VVoIt 
fio più precisamente di tutti 
sopra la nozione della spiritua- 
lità degli Antichi , e moderna- 
mente. Moniglia in difesa dei 
Padri contro il Beanssnbre , 
Trattato contro ì Materialisti , 
e 1 * Annotaziode 14. all’ Ode 
qui unita • 
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SI dlir.òsirà iJdìò Ènte perfettissimó , é spirltuaie , ed i 
suoi attributi daiL contigenza della materia suddetta* 

SONETTO iV. 

O R se h ni un de^ composti Etiti tri siede 

yirtù in se , per cui sia i dunque uri (a) pià tsere 
Semplice (b) vi e, da cui ciascun procede 
Terfetto t unico ^ eterno Ejtte primiero: 

hunque (c) sema confini puro ^ è sincèro 

In se accoglie ogni ben , che altri pàssiede , 

Di se riempie l Universo intiero , 

E ogni spaxio ^ e ogni luogo insieme eccedei 

Dunque dal suo voler tutti dipende ^ 

Tutto muove , dispone ^ ordina, e regge ^ 

T^e (d) soggiace a destin , tempo, 0 vicefide i 

Dunque (e) ei fa tutto, e in se lo vede, e legpe 
VJ mai compreso appien tutto cosnprende, 

E in saper tutto , a tutto e' causa, e legge , 

L‘ im- 

f»» n« anco 1 più insigni Trattati- 
vi/ fc^' ^ ^ ^ Stmpliee sti Scolastici , come S* Tomnia- 
vvoif. fogic. & III Ontolog, so, il Gaetano, Suarez ec.im- 
^ieric. in Philofopii. Raticn. perciocché è un pregiudizio il 
^ VVolt'. , supporre, che, rtsi non ennten- 

e Cleric. dorè sopra. (W) Uè gSno cosa aldina di buono , e 
Joggtact Ved. i delti Filosofi , pregevole * In mezzo a molte 
e Boez* ec. (*) 1» s* lo ve- loro oscurità iniatelligibili ri c 
«< , e le^e . Tutti i migliori ancora dcH’acutezza J’ ingegno , 
Teologi combinano coi fiilosofi e del raziocinio Mcf.-rfisico 
su tale Articolo , e spiegano molto stringente; ed in questi 
difiiisamente. il Oomma Cartoli- Argomenti non altro si può 
co della Scienza Divina. Ved. adoperare, quando si prescinda ' 
S. Agostino ec. dove si ripro- dalla Rivelazione . Il VVol- 
vano gli «roti di Cicerone, es fio, e il Leibnizio non li ri- 
dei Pagani . No» sarà male di gettano , ed il Gròzio si prò- 
consultare sugli attributi Divi- testa loro nKilto tenuto. 


» 
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L'imtnortaiità dell'Anima fi ritrae dalla fi^a immaterialità; 
e questa si ttova partlcolarmente-dall^ sua indipendenza, 
concludendo contro del Loche con quelle istcsse prove, che 
egli adduce sulle diverge funzioni ,deU' Anima suddetta < 

S O H E T T 0 V. 

0 peni» (a)j e H ìnio pensaf stessi compre» dx>y 
'ì^è qui mi fermo ancor ; dì nome io vesto 
Le diverse (b) maniere (*), ondi io mi intendo ^ 

E ìe idee ^ che in me formo ^ ad altri attesto: . 

S'e ken cbé delle (c) idee te tracce io prende 
Dai sensi, onde alla specie adito appresto y 
Ma se io penso (d), e ragiono ^ oltrè mi stèndo^ 
su gli oggetti', 0 àll'impression mi arresto, 

io le idee mi dispongo ( e ) , io le comhino ^ 

Separo, aitrao {(), distinguo, e colla mente 
Sopra tutto (g) il Finito ergo il cammino* c. 

Vn lìheró principio intelllgentè , 

Che non prende dai sensi il suo destino,, 

Turo spirto esser dee di parti esente s 

</»> V. Reflexfoii. Filosofici!» bj del Xocbci del Voltaire, t 
iull’ immortal. de l’ Ame par del moderno JilA’o inritolato 
M. Rtimbach, AinsteMani i74fi J' Istoria dell’ Anime Ire. Gli An- 
lib. primo S- » 4 *. De l’Abba- fichi hanno pen'sato sull’ Anima 
die» VVolf. P»yco!og.,'^Ìochc nel modo istesso i benché non 
Saggio, e ptecisameme Aell'ei- col merodp di prove così pre- 
mito libi a. cap. g* (£) to- ciso, e dimostratìxb dei moder- 
the Saggiò cap, j. , e se^7 ni » Ved. la nota i/. all’Ode 
lib. ?. Ce ) Id. lib. 2 . cap. p. -’ec, (e) Per le idee , che non 
fcontro Malebranche, c Cartesio si acquistano, che colla pura, 
tc. (O Id. libi i. c»p. p» (e) c semplice riflessione, tra le 
Id. lib» fc. cap. li. (/) Id. cap. quali cadono in primo luogo 
lo. Ved. gli Autori citati alla il Tempo, e l’Infinito, Ved. 
Jet. (e) del secondo Sonetto, Scria nell’Opera, che 'tia pel 
e sopra tutto quello citato qn» titolo. L» filosofia dirtttrus iti- 
alla ler. (<s)cDntfonlcnni Jnb- la Ragione ec, ^ ‘ 

Origine dei Vocaboli secondo i filosofi» uC 
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La Provvidenza rifulta in primo luogo dall’ EconomHi 
j fisica maravigltofa dell’ Univerlo . 

S O N E T T O VI. 

L ' Zììipìù Menava u» dì: Forse un' (ì) eterna 
Mente , che con profondo alto consiglio 
Degli Uomini il desti» regge (b) , e governa , 

'ì\oa tf, che un mio timor ni/ mio {c) periglio*, 

Che X. T^ume pur vi è , F ordine (d) alterna 

£i delle sfere, e a noi non (e) volge il ciglio,, 
la tranquilla sua pace superna 
Delle nostre follìe turba il bisbiglio, 

Qjtal errori non veder (f) le luminose 

Orme di "Provvidenza in ogni lato , 

Che in tante Opre stupende Iddio ripose, 

E finger , che indolente , e disarmato 

Qual Sovrano imbecille , Ei si nascose 
Immerso, in un. profondo ozio beato . 


ObblCii 


Ci»^ Cicer. Ac3(T«tnic. pr. t,F) 
VirglJ. Eneid. libi pfi (c) Lu— 
crez. libi Pr. (d) l’I'v* ?• 
cap. 7* C*) Id. ivi &c. (/) 
Ciccr. Tusc. quxst, i. » 4 *> de 
Divin. 1. 71» > de Nati Deor. 
a. 38., Pope Ep, pr. del Sa 5- 
gio sull’Uomo# Su gli antichi 

assertori (Iella-Provvidenza, Ved» 

Stobco, e Platarco d» Ira Nu- 
minis presso Lattanzio, e Ar7 
nob. de ttra Numinìs vindicta. 
Per ricliiaanare gli Uomini alla 


considerazione di Dio collty 
spettacolo della Natura, Ved. 
Dbecam dell’Esistenza di Dio- 
ec, e il libro che ha per tito- 
lo lo Spettacolo della Natura 
ec. Alcuni Pilosofi Pagani de- 
formavano la Provvidenza colle 
stravaganze del Fato , se pure 
non intendevano per il- Fato la 
volontà istessa di Dio come^ 
fu opinione di più d’ lino dei 
Santi Padri. 
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Obbiéztdni , è risposilèi coìté (]uàU R t>ròv3) che fì9n convì^d 
misurare la provvidenea con fini privati , e particolari t nd 
ristringerla nel solo corso di questa vlta« 

BONETTO VII* 

> 

M yi se il ikerulo (a) Monda t e le tirrine 
Sorti un provvido Nume in cetra prende y 
Perché su i rei (b) qnel fulmine rat t iene y 
Che stride a vuoto , oppur sul giusto scende ? 

aih thè nei (c) fini suai tutta comprende 

Quel , che del Mondo intier volge le scene , 

E sull' ampia {à) famiglia il guardo stende ^ 

Nel versar dal suo grembo e premj j e pene » 

Ùel vasto Impero all' armonia perfetta 

Troppo sconvieni che dopo l' opra ognorà 
Segua la ricompensa , o la vendetta ; 

Èd Eiy che al tutto (e) veglia y é tutto esplorai 

Anco per viay che sembra all'Uom men retta i 
Giusto a ciascuna il tua dettin lavora,. 


tà') Idarmcreo ÌJctnus tittna- 
le jacet , éc Cote parvo , Potnpc^ 
)ui nuilo : quii putti ette Dtos t 
Questo eia il linguaggio degli 
Epicurei , come si ritrae da Var-» 
rone et» (. b ) Ottav. appresso 
Minuz. Felle. , col quale con- 
corda Lucrez. &c. ( c ) Pope 
Saggio sull’ Uomo Èp. pr. & 
seqq. Ad prudentem Gubtruuto- 
Ttm pertintt negligtrt ubqutm de- 


AU 

feUum bonìiath in porte ; ut fa» 
dot augmtntum bonitoth in to- 
te , Arutot; Pulitic. , Seguito da 
tutti i Moralisti , e Gius Pub- 
blicisti ( d ) Teitullian. contro 
Marc. lib. 1. capi i. Salv. de 
Gubern. lib. J. (e) No» dubi- 
tandum est ette Justum y etiar» 
qttundo fuit , qued hominibus vi- 
detur in]ustum . S. AgostiRt lib* 
KDtcrit. sem. jco. Sic, 

L 
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Altjre fI<!es${on| sopr^ U Providenpaj che è 
manifesta nei grandi avvenimenti, 


s Q N E T T Q VIU< 

,j Tj Egue Iddio l'Universo (a), e le profonde 
»> Xv Tracce del suo sapere in tutto imprime; 
N'e all' umana Ragion sempre s' asconde 
Il lavoro ammirabile y e sublime. 


Quel giro di vicende ( b ) assai /’ esprime , , 

In cui tanta di se parte diffonde. 

Odiando i più forti in un momento opprime ^ 

T, le più vaste Idee turba y e confonde y 

QuOftdo in meZXjo ai Trofei segna il confine 

j4l Afedo , al Perso , al Greco , e l' ali arttft^ 
Sul più bel volo all' ^<iuile iMtine , 

E fonda nuovi Imperj ( c ) , e nuove appresta 
Scene su quelle is tesse ampie mine; 

Opra del caso, o di consiglio e questa^ 


(a) Veé, gli Autori citati 
?!U lett. (/) del Sonetto 6. Ci- 
cerone , parlriido della credenza 
dei Saggi p'i'i rinomati di ogni 
età in riguardo della prima Cau- 
sa si esprime : §iutm Deurn ap- 
pellanty omniumqui ttrum , qua 
sunt ti snl/jecla , quali pruien- 
tinm qiu!ud.vn procHrantuu té' 


t 

■festìa maxime , itlnde in tenia 
ta , qua pertintnt ad hominet '• 
( b ) Soerat. appresso ^enofon, 
lib. pr. ediz. Basi!» (c) Rollin, 
ritiessìon. sopra le Monarchie 
antiche nella sua Istoria . Eot- 
suet , Prefazione all' Istoria uni-r 
versate ec> r 
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La Legge dì Natura contro Orasio^ e 1 di lui Seguaci 
antichi , e moderni . 

SONETTO IX. 

T accia taccia per me (a) f oiteà KomaiH 
Infrequente cutter dei sacri altari , 

Torni a quel ^ cb' ei ìbandi ^ Volgo profana ^ 

Se toglie air Uomo i pregi suoi più rari : 

\ 

7^on c il giusto , qual finse > utile arcano , 

C he /’ Vom dall’ uso a venerare impari ; 

Svela i suoi raggi (b) all' intelletti urna»» 
Benefica 'I^atura aperti ^ e chiari. 

che se timor d’ingiuria (c) e di rapina 

Fu, che i saggi a dettar Leggi condusse ^ 

Tria vi fu quell' eterna alta , e Divina 

Legge ( d ) , che alP opre oneste il Mondo instruste 
.Anco allor , che vesti» pelle ferina , 

E gli Avi erranti in società ridusse . 


La 


Èpicurl de grige Porcumi 
Ornzio di *c stesto coì'i afFeniu , 
e nelle sue Poes'c ne porta , per 
vero dire , inolte prove assai 
manifeste. (4) Cicer. in tutti i 
Libri delle Leg^^i, ed altrove. 
Latranz. lib. j. de Rep. , Pnf- 
fend. t e Grùz. nelle note Ope- 
re, dove i Comentatóri . (r) 
Lucrez. lib. 5, , Oraz. dove so- 
pra , Proper. lib, 4. eleg. r. (rf) 
Cicer. lib, I. Rettorie. Ottima- 


mente il moderno' Autore dello 
spirito delle Leggi , le leggi 
Civili altro non sono, ehi quel- 
le della Katura applicate a i 
casi particolari. Oltre i doveri 
della società Come la Itggc 
naturale ci mostri ancora il 
Domma di Una vita futura, (ù 
già superiormente indicato nel- 
le annotazioni ali* Ode , ed al 
Poema di Pofpc . 

L 2 
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JLa Legge Mosalca. ' 

SONLTTO X* 

I 

O r», t£»ote ie££t in pietra incidi. 

Che dai Tonante U) Iddio scese (b) dipingi,' 

Forse al credulo (c) Folgo accorto fingi 
Folgori , e T^utne , e in cor di lui ti ridi f 

Ma se il Mare A) a un tuo cenno in due dividi, 
che sul nemico rovinoso spìngi , 

E i domati Giganti ( e ) in ferri stringi , 
uih d' uopo è pur , che qualche Dio ti guidi i 

D'uopo è pur, cb’Ei dettasse i gravi accenti ^ 

Toichè ti regge quella invitta mani 
Arbitra di vittorie , e di portenti , 

Toichè l" impenetrabile ( f) e lontano ^ 

Ordin ti scopre dei futuri eventi . 

.Ahi » * . ch'io resisto a tanti segni in vano. 

Obbie- 

C4) ExoJ. 19.18. (i)Q,ue*te Exod. ée. (è) Ornz. lib. ti 
Insulse obbiezioni dei Pagani Carmin. dice elegantemente le 
possono vedersi in Giuseppe istesse cose di Bacco : Tu 
contr. Appian. lib. a. Se ii.Groi. Bis omnes, tu Mare Bar&arum 
lib. padella ver. della Rei. Crist. é-f- Cb'^ 

(t) Sulla calunnia di credulità foste il Mose degli Ebrei* im 
dataagli Ebrei »Ved.Oraz..Gio- guasto, trasfigurato, Ved. gli 

ven. ,Tacit., Marzial. , Petron. Autori accennati alla let. an- 
ec. ed in Fleurycost. degl’ Israel, teoedènte, e Kipping.,^ nelle an- 
tom. pr, (d) Per altro il mèri- tirl'ità Romane nel tràttatode- 
to delle Leggi di Mosè , eladi gliDei topra Bacco. (. Exol. 
lui veracità ,% 1 di lui prodi- 7. a*. Deut. 18. iS. Vcd. gli 
gj non etano ignòti ai Gentili, Autori che si citeranno al se- 
Ved. Tacit., Strabon., Diodor, gu-nre Sonetto alle Leggi Mo- 
di Sicilia presso il detto Grò- saiche , specialmente, Spencer, , 
%\o, è presso l’Uezio demon- e Selden. ec, 
str. Evangel., ed il Calmot in 
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Obbiezioni, e risposte, colle iquall si pi-ova la verità 
ancor di tutta la Religione Giudaica > 

SONETTO XI. 

E Tur tenta talun, fatto più audace , - 

Col tempo , e non col ver regger stia Fede ; 

Chi sa , die’ et , se illese ai figli diede 
Le vetuste memorie il Tempo edace ^ 

0 se sciolto dai lacci £sdrà sagace , 

Heduce alla paterna antica sede ^ 

Dell' arso "Regno in faccia al rozxo erede 
Stese in servii linguaggio opra verace? 

'Flp ne: t Eterno (a) Iddio quei sacri fonti 

Ci serio puri (i) , e l' Idolatra istesso 
eli confuse, e mischiò tra ì suoi racconti', 

£ più di un segno (c), e di un vestigio impresso 
Del natifragio comun serbano i monti, (*) 

Che in que' volumi Eterni io leggo espresso. 

, La 

l4)SuIl‘autentf-cità , verità i e telo. La forza dell’ Luendiincn- 
^nuinita dei Codici Ebrei > Vcd. to umano in fine, Cottantini 
A ^ ^ della verità del Diluvio nniver- 

k. sale, Tenzelio, lartgio sul detto 
■' ^••■^Oroento > Véd. ancora Vod- 
Burtìet., V-Viston , Voss. 

' . »rg‘’'*''^nto^nlaque- 

assaisisre- 

- , . - e ii(Mi;puciIiabiIi colla' 

biezioni suddette, ed altre So- narrazione Mofóie* ec. E’ però 
iMamente. Concord. Morio. eser. vero, che non tutti spiegano le 
cir. Bibliche .Sisto Senese , Grò- produzioni marine sui monti co- 
zio, Abbadie, Buflicr éc, (i) me una riprdva del Diluvio Uni- 
Euseb. pteparaz. Evangel. , Ue- versale. Alcuni gli hanno credo- 
zio al duetto argobiento ,Cafmet ti effètti del trasporto di qual- 
in varj looghi delle sue Disserta- che turbine > ma vi repugna la '■ 
zioni , dove possono vedersi ttir- collòcazione a strati , e l’ invi- 
ite re opportune autorità sopra scetazione , ed altro ec. Altri 
questo vasto argomento. (f)Mo- ricorrono a diverse ipotesi più 
ratori nel litro, ^ che lia petti- ioverisimili. 

( ) I Testacei luimonti, indizili' del Diluvio universale.* 


Tcrtullian., S. Clem. Alcss.,c 
Girol. Eusebio nellènote Opere 
elìridéaux Istor. dei.GtH«ref;ii 
myAppar.Bibl.» ìCfitlclfecrii 
e CaJmet ‘sopra il Peiitatedco 
Esdra ec. dove risponde alle ob 
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La Lc^ge di Ges^i Cristo « 
SONETTO XII. 


ÌS6 


S Ctrr» per ogni ttÀ: P Egìtio (a), il Sito 
Dì mcstruoti Bei popola il Cieloi 
E il gregge , e l' erte idolatrate ammiro 
Con devota follia, barbaro Zelo, 
fasto al Greco, al Romano.- o a Pafo , e a Dito 
offre stolida turba i voti in girti 
£ dai Numi lascivi a Mitra, e a Belo 
Togliersi il vecchio culto io vi rimiro , 

In mezzo a tanti errori ( b) io leggo scritte, 

che verrà nuova legge, e ai lunghi affanni 
Dei Popoli sedotti il fin prescritte i 
Che in van le faran ( c ) fronte armi , e tiranni } 

che un Dio solo C 3 ) avrà il Tebro, avrà l'Egitto: 

Tutte avvien tra Ce) i portenti, e temo {.() inganni ì C * ) 

I N- 


(«)Virgìl. Eneid. lib. S. , Ti- ìnDaniel. cc.(/) A maggior di» 
Lull. lib. I. eleg. S. , Giovcnal I lucidazione dell* argomento Ved. 
Tibullo di Priapo eleg.4.,eal- appresso il Fabbricio nel suo li» 
trove, ib') Is. 65. i7>i 44» 3 -, bro, che ha per titolo r De/eifut 
45. (z) Daniel, a. 14., Is. Jlrgumtntorum , SyllabusScri- 

49. at. I}., Jer. 46. zS., Lattan. ptorum,quiveritattm Religionit 
lib. 5[. Instir. cap. 1 1. ,Baron. all* Christiana lucubratienibus tuis 
ann. aaj. . S. Ciprian. Epistol. ad atseruerunt , Inoltre può con- 
Mart. . & Confeta» Tertull. in sultarti 1* egregio libro tras- 
Apolog. (d) Id.niint.):.<loveso- portato ultimamente dal Fran- 
pra, e ti puòaggiungerc Is. 49. cete nell’idioma Italiano dal 
ly. Se seqq.jMalach. j. yo. , Cai- Sig. Canonico Guerreri in Pia- 
luet Ditsert. dei Caratteri del cenza tulle Prore dimostrative 
Messia .Bostuet ]>ref. inPtalmot. della verità della ReligioneCri- 
Balto Verità delle Profezie, S. stiana, intorno al merito, e so- 
Agosr. Semi. 67. (e)Joel. a. 18. stanza del quale è da leggerti 
Is. 44. 5. Matth. 8. a6., Giusep. quanto con profondità , e dot- 
lib. 18. antiq. c. 4., Eoseb. lib. 1. trina ne scrive in piti d’ uno dei 
Istor. Ecclet. , Arnoldo nel noto suoi volumi il Cluaristimo Au- 




Opus, sopra il passo di Giusep- tòte della Storia Letteraria J'I- 
pe, Uez. demonstr. Evang. prò- talia. Anco le Note poste in piò 
pos. 3. art. 1 1. ,Tillem. not. 40., di queU’Opera dal Traduttore 
Croz. Selden. , Lodovic. Capei, snn dotte , instruttive. 

C*) Domine i ti errore est , ^uem crtdlmus , a te decepti s«- 
mus. Ricard, de S. Vittor. &c. 
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DI (QUANTO SI CONTIENE NEL 
PRESENTE VOLUME. 


i^7 


? Refaz.i 


_ Xefaz,iime « ’ y, 

£bgio /storico di ^lessafidro Pope\ Cr4SÌ»4ilio delle sue 
Opere, ' 

Miro Elogio di Pope, xv% 

Avvertimento ai Lettori . • " • f 

Lettere inàìrizxate al Traduttore in tod( deli' Opera , e 
Componimenti dedicati al medesimo, xx. e le?» 

Sommario dell'Epistola prima del Saggio Copra rUomo, 3 
Epistola prima, - . ^ 

Sommaria dell’ Epistola feconda^ 

Epistola seconda, 

Sommario dell' Epistola terz.a^ ^ 

Epistola terzjt. 

Sommario dell’ Epistolst quarta^ . . 

Epistola quarta. 

Ode sopra la Religione, ' , ,1^ 

Sonetti contenenti le prove principsdi .dtllt\ Religione Cri- 

■ ■ ■' ' $ scg* 


ftiana , 


NOI 
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NOI RIFORIVIATORI 

Dello Studio (ii Padova. 

C Incèdiamo Licenza a Giufeppe Orlandelli Stampator di 
rcnetia , per la Dita del fa Francefco di Niccolo 
PezxAna , di poter ristampare il Librò intitolato; J priiì- 
cipj della Morde., ossia Saggi sopra l'Uomo, Poema 
d' Alessandro Pope Tradotto d' Antonio Filippo Adami » 
ec. ristampa , osservando gli ordini soliti In materia di 
Stampe , e presentando le Copie alle Pubbliche Libtaric 
di Venezia , e di Padova . 


Dat. Il 19 » Novembri 


( Pìého Barharigo Rif, 

( Francesco Morosìni a. T.av, Proc, Rif» 

( Girolamo Ascanio Giustinian Kav. Rif» 


Registrar© In Libro a Carte 373 - al Num. 

Marcantonio Soffftrmo Segrt 


r a i\' /'M 3 £ 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digilized by Google 



i’.y Google 


